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SERENISSIMA 



ARCI DV CHESS A 

MARIA MADDALENA 



D'A VSTRI.A 



Gran Ducheflfa diTofcana. 



O 41 e meli pattati fui da' mici 
Maggiori ricercato, Serenif- 
ttma Signora, che per Tocca- 
tone dell’Efequie del Sere* 
ni (fimo Gran Duca,voftro 
' Conforterà f artt nel noftro Duomo d i Fi- * . 
renze,doucflì comporrei recitare vn'Qra- 

A a v fcione* 
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2Ìone;ed eccochehoggi à V.A.S.confaera 
quella mandata alle ftampe,e con maggior 
commodità di * tempo ffieffa inlìeme , già 
che airhora fuori non fi potette ella per 
giufte cagioni dare. Eflfa tratta, con inter- 
uenimento di molte , e varie antichità** 
qual fia l'offizio d'vn Principe, è come il 
Gran Cofimoad elfo fodisfeee abbondan- 
temente, ed è fiata da me raccolta dalle la* 
fciate memorie di GrauilTìmi Scrittóri , e 
da moderni infegnamcnti, e coftumi della 
fanta memoria del defunto Principe j fi 
che non vi fi defidererà ne la folida dottri- 
< na , ne il viuoefempioperinftruirequalfi- 
uoglia altro Gran Principe. Non ho da du- 
bitare, checon quefta mia compofizione 
io habbia à offendere V. A. S. elfe^do etta 
fiudiofilfnna, ed amantiffima delle Sacre 
lettere Je quali vcngoncommendate,ed il* 
luftrate non da vn efteriore ornamento di 
parole, ma da vn interior frutto della Veri- 
tà: e mi faccio àcredcrc,che benignamen- 
te l'habbia da riceuere , ancor che inele- 
gantemente , ma non inutilmente forfè fia 

fiata 
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Hata dà me fcritta:ccrtàmenre tale irri con* 
fello d’effe re,* che io non potrei fé volerti, 
ne vorrei fé potetti dire alcuna cola facon* 
damane. Alla pietà è molto amica la fan* 
plicità j enafce,non fo in che modo, chele 
parokcuriofamentecoltiuate.RQo tanto il 
piu delle volte il cuore penetrino , quanto 
, chclodilettino vezzofaméte: io voglio di- 
re, che mia intenzione è ftatapiu torto di 
feruire alla Sereniflimà Cala de’ Medici 
convna Orazione Ecclefiaftica, che coti 
vnà Accademica, la quale, per ritrouarfi 
in erta in breue compendio riftrette con 
molte hi fiorie le virtù de gli Antenati Me- 
die^ ed Eroi 3 eia Sacra dottrina de’ Mag- 
gior Dottori di Santa Chiefa, però è tale , 
che io ho ardir di dire , e fo di non effer in 
crrore 5 ellà poter dare non mediocre inrtru 
zioneàquei Principile' quali. V.A.è (ta- 
ta lafciata meritamente Tutrices Ne a loro 
difpiacer dee la lunghezza di quefta lezio- 
ne , poi chela materia della qual fi tratta > 
ed il Perfonaggio, di cui fi ragiona » tanto 
hanno ricercato, e molto piu. Piaccia al- 
’• d c A 3 l'cter* 
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l'eterna bontà déf Signore Dio,die io non 
fu defraudatodi quello fine in quella mia 
piccola fatica, la quale perciò prefento hu- 
railmente à V . A.S. à cui dal Cielodefcen^ 
da copiofa grazia , 

Di Firenze il di primo di Gennaio 1621. 



Di V, A. Sereni Anna , 




i 



Seruo Pandolfo Ricafoli Baroni 
Canonico Fiorentino, 
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ORAZIONE 

DELL’OFFIZIO 

DEL PRINCIPE. 



F A TTA NELL 1 OCCASIONE 
. dell ’Efequ ie .delSetcn i (lì mo Gran 
Duca di Tofcan^, 

• ' w.. 

COSIMO SECONDO, 

* • 

• ^ 

A C R0 , e venerando è quello 
giorno , Illuftritàmo, Se Reuér* 
Monsignóre, lUuftritàrai,& Cla- 
riflimi Signori, degno dVflèrcon 
voci , e Con i feri tri ad eterna me* 
moria celebrato, nei quale per de- 
creto particolare della diuinaprowdenza> fi mura* 
noi riti, fi cangiano le cerimonie, fi variano gli ap* 
parati ., che fi fecero già inanello dinin Tempio co 
Toccafioni varie, che ci porgeùa il n altro Serenità* 
moGran Duca ,ed iftìoi an renati fecondo le pre* 
lenti loro bifognedi lponfali2ij,di vifite per fonali, 
c di altri affari . Ecco che non pio s r qdono canti al 
icgri,c giocondi, maotàrij lugubri Mitrili ; Eccó' 
1 A4 che 
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$ • Orazione fatta. nelCEfequle 

che non piu fi veggono le mura , ede colon ne co- 
perte di arazzi coloriti, e vagamente fregiati > ma 
di panni negri; Ecco che non piu fi rapprefenta vi- 
ta, è gaudio , ma moire, e mortorio d'vn Principe 
virtuofiifimo,ed amatili! mo: Sacro adunque, e ve- 
nerando giorno è quello, Illu (trillimi Signori, noi 
parliamo come Cartolici , e non come Gentili , co- 
me £cclefialtici,e non a guifa di Retrorici,per che 
hoggi noi in gran parte operiamo quelle cofe, che 
appartengono all’vlnma cura di giuftitfìme efe- 
quie , inoltrandoci così copfapeuoli del bene del- 
reternirà, perche hoggi noi venghiamoa pagare il 
debito noltro ad vn’anima fdichfima, moftrando- 
ci parimente in quella guifa ricordeuoli della fu- 
premadigirtà della immortalità : c ben che a<i.^l- , 

cuni parranno forfegrandi,fp!endide,e funtuofe le 
cole, le quali lì fanno, tuttauia , 0'Firenze,non To- 
po in vero tali , che corrifpondino a’ meriti, alla di- 
gnità , ed alla gloria d'vn tanto huomo : ne fu vo- 
lontà , ed animo in quelli miei Signori dioperare 
cole degne d'vn eccellente ,cd incomparabilperlò- 
naggio, impercioche efiì conofcono la debolezza 
delle loro forze , econfellano altresì , che ogni ho- 
ppre fia inferiore a’ meriti di lui, ma fidamene fi 
cèrea in qualche modo di foddisfare alla.rieeuuta 
coiifuerudme , ed al collume eccltfiaftico . Mentre 
che il Serenilfìmo Cofimo, cherantofignifica.che 
ornamento del Mondo, ville tra noi mortali, molto 

t ' amo* 

k. ^ 1 • 



ed by Google 



Del Sercnifi. Tt incipe Co fimo 11. 9 

amò, è Tempre in fe Hello, e ne gli alrri la modeftia, 
ei’aurea mediocrità, e perciò è fi ara ancora cofa 
fóuemeimttima nelle fueefequie il partirfi da cer- 
ta pompa, e fatto pipoiare ; le cofe vitimedeuono 
cotrtfponderc alle prime. Pochi giorni fono voi 
vditte. Nobilitimi, & Cianiti mi Signori , in quel 
uobil Tempio Mediceo le virtù fouranc del noftro 
Principe, e le '• ditte narrarecon grande eloquenza, 
e dottrina da perfona molto ringoiare auan'i al dia 
cerne corpo Jemenra di eternità , che Ti ha da driz- 
zare, quando ha tempo , tra le beate genti ; ma da 
pie molto marn.heuole c he coft po'ere vdire,fe non 
delia faurirà , 'e ddia felicità del prelenre giorno ì 
done parimente noterereranco in me vna pronta 
perla Dio grazia volontà ad vbbuhre a quanto mi 
C (tato impolèoi ne per quetto ioofu-rerò lofplen- 
doredeila gloria d'akuno bel dicitore poiché T E- 
cJilte del Sole,cagionara dali’oppofitionedejila Lu 
ua, non puore edere vn»uedale,ue perpetuai anzi 
che egli alluma iti , che non imbruna in lui il Tuo 
(pleu dorè. C h i porrà d u bi r a re de 1 i a fa n fi tà , e d igni- 
ta di quello giorno, le auanti alTinrellttro ripor- 
ranno con ifuegliara cófiderazione.e l’Ottìzio d' vn 
Principe , e le virtù del Gran Duca, e gli uffizi Sa- 
cri , che da’ Minittri Ecclefiattici Ti fanno ? Qual 
piccol Teme , riceuuro nel grembo della cornuti 
Madre, viene nutrito per la futura prole dalla beni- 
gna oatura»che è va arte dcirAluttùnq, tale il cor* 
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IO Orazione fattemeli 1 E fequie 

po del Gran Duca nofteo, accolto nel lèno dà Sani? 
la Chiefa.doue habbiamolatiuoua regenerazione 
dei dtfunro Principe: quiui la natura, conleruando 
la vjrrudel piccol grano mortifica ilcorpo, acciò 
cherifurgi il medefimofenonin numero, almeno 
in ifpecie in nuoui corpi, qui e l’iftefia anima, e ri- 
de fio cor potorn a a viueredi vita, e vita immorta- 
le*, quiui doue manca la natura , Iddio da l’incre- 
mento naturalmente , qui ben che dia naturale in 
quanro al fatto,rurtauia in quanto al modo fuppli- 
icc la fopranàttirale grazia nell'opera della natura 
fi marauiglia il FiloDfo gentile, quindi efclamàdo 
pronunzia, che Iterazione della natura è opera- 
ziOned’intclIigenzairna nell'opera della grazia il 
C atrol icofiiolofo fi riempie di chumi affctn,e con- 
fetta Pinfcrntabile difpofizione della gratuita di* 
gnazione delPAltiflìmo : vedrcfti nelle v.ifcere del- 
la terra il grano infradiciarli, pofcia nafeere in tron- 
co, veftir fi di foglie , ornarfi di fiori , e finalmente 
caricarli di ricche fpoglie; i Cieli, e le Stelle dargli 
bemgneinfluenze>gli<lementi nutrirlo, ed il Con- 
tadino cuftodirlo maeftreuolmcnte dalle nocitie 
cofetvedi parimente cufiodita dalla Republira .* 
Chriftiana per l'e cerniti la Ipoglia mortale, lancia- 
taci da Cofimo , c lolo attendere a nutrire q«èHa_j 
virtù , queU’Amma , che quiui tantamente habita-* 
ua : diali feruedi colè naturali fopranaturalmetc, 
ella famamenw, e ftluteuolmcme cerca nelli’ncer- 

co 
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Del Serenifl. Trincipe Co fimo IL I i 

« r 

rodi fciorrequeiranima dalie penalità , ( e vi folle 
immerla; in quelle hodierne, e varie funzioni l ac- 
qua,edil vmodiuitnelàcramento,efaaamefitale, 
il fuoco llrumcnro di honore, Paria lalciahdofi pri~ 
uare delia Tua lucenaturale, lì ciucile dell'acciden- 
rale, e la terra fom mini lira follegnoa'miniftri del* 
J i'Altnfimo ,i qtìalioccupariindinerfiorììzi.fem* 
brono non huomini, ma Angioli : fa à gara co citi 
l’amor humano con la carità diurna : fi follenanó 
filli fo pia lacondizionenaruralejerAltifiìmos’ab- 
baifa à porgere fauore r non ramo fi domanda da 
Joro la grazia, ftmgurtrice di piirgatricefiamme, 
guanto fi c^rca da medefimila reai prefenzadei 
Re di gloria j acciò che conduca l’anima del Prin- 
cipe dal Regno rerrellre,al cdeiìeX hi non ammi- 
ra la condizione di quello giorno , lè percntrodi 
quelli Sacri milterij va con fin tei Ietto? 

Quante vanirà adoperaron già , ed al prefentc 
adoperano li Gentili ne' Tuoi morcorij.doue in vna 
verità dinarurale appetito dhmmorralirà, melco- 
lano quali infiniti errori: che figmfica ilporrccon- 
linuamenre pane, e vino fopra li fepolchri? che gio- - 
namento pollono apportare li facrifizij de' Sacer- 
doti oftern ad Idoli ?che dimoftra finalmente il no 
poter rrapaflàrenauigandòrhornderipe, fe primi 
il corpo no èdato alla fepoltura ? Ecco ecco^Signo- 
fi , come confeflàndo Pimmortalirà deffzrtima fi 
priuanadella vera immortàIità,nKrcfechefcguen^ 

do 
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li . Orazione fatta neltEfequie 

do in qualche modo la natura , che a guifadi fcdcl 
conduttrice » non mai gli abbandona , s’accompa- 
gnano parimente con varij vizij , ccon falfe dottri- 
ne : dille quegli , e dille molto bene, ed hauertbbe 
vifluto anco bene , fe l’auarizia non l’haudTe Fatto 
trauiare, dille, io affermo, che chi niega l’immorta- 
lità dell’anima , mtga altresì la prouidenza , ma 
quella negare non fi puote, perche conuerrebbe 
negare il fenfo, adunque ne quella . O’ fourana ve- 
rità confutarrice per natura Tua di falfe dotrrinej, 
ed efpultricedi iniqui collumi ; ma ella c ritenuta 
da colloro in vna carcere , e conofeendo per ella Id- 
dio,non lo glorificano come Dìo, cotanto pollò no 
Je falfe religioni vna volta apprefe. Ma noi che per 
la Dio grazia fiamo diuenuti fpeculaton delle ve- 
rità foprane,non habbiamo ardire, ne polliamo far 
quello cambiamento di bene, e di male, che però 
quello nollro giorno c tutto facto, ed erutto vene- 
rando. Si riempie di marauiglia quel colà fauio 
afcoltatore in veder con la fede , la quale è Icienza 
di Dio , che qtìì le cole naturali trapalano in vn 
ellère,c condizione fopranaturale,echepurcofe 
naturali produchino tanto occultamente , quanto 
veracemente effetti fopranaturaliper virtù diuinaj 
quali lì fpauentaquel dotto afcoltatore in fapere, 
che hoggi fieno inalzare le potenze intellettuali di 
creature ad edere inllrumenti fopranaturali di Dio 
ne’ facrampnu : giubila ancora quell’altrogiudi- 

ziofo 
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2iofo vdirore in confi prendere , che da noi qua sù (i 
alleggcrifchino le pene , ò le fi folghino affatto al- 
rammequa giù nel centro della terra rifenure dal- 
la diuinag'ullizia ; ma noi à quelle marauighc,ed 
à quelle infallibili verità aggiungiamo, che è di 
gran ftupore ed arreca grande honore, il vedere che 
huominiper ragion dello (lato piu infelici, e piu 
pericolofi di far naufragio della filate, e falute 
eterna, pollino aiutare, ed aiutino altri piu felici, e 
piu ficuri t con cinque fieli fi ricompra il ricco , ed 
il pouefois'aprinoadunque i Cicli, e quindi difcen- 
dino tutti gli fpirìti Angelici , e faccino a gara con 
effo noi di honorare rAftiilìmo in quefto Sacro 
Tempio in vn giornocosi facro, e così felice.e por- 
tino pofeia feco quella felice anima dei noftro ca- 
ro Principe, fe però hoggi mai codetta non l’ha no. 

Talmente che la ^refente giorna'a viene ho no- 
tata non folo dalla celebrità dell'efequie , le quali 
fono piu tofloloddisfazioni de’ viuenti, che aiuto, 
e fufudiode’ morti , ma ancora ,econ maggior ra- 
gione vien pregiata da minifterij facri , operari fo- 
pranaturàlmenrcda’miniftrideirAltiirimo. Ma fe 
à querto s*aggiugne,comefi deue, vna prefenrenar 
razione delle virtù del no (Irò gran Principe, mi 
faccio «ì credere, che tanto habb:a da edere lo fplen- 
dofe a gli intelletti noftri , illuminaci però non da 
humane faenze fidamente, che, fi come il fole nel 
óouerno di natura ralTembra da lontano l’autore di 
, lei. 
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2 ^ Orazione fatta nell* Efequfe 

leijCosì il Gran Cofimo apparirà vna viua imm*; 
ginc del Re Ceiette nel gouerno politico. E datemi 
licenza che di qut io iiìcom ilici, effertdone nonran- 
ro dicitore, quantofpeftatore. Siemi lecito dir fen- 
za adulazione , che quella noftra parte d'Italia la 
Tofana , rallentbra vn teatro di virttiofufime pet- 
fone.ed vn mufeo, in cui le vete immagini di huo* 
mini fa moli fi veggono ; quello per niun partito fi 
puote paflare forto fiIenzio,cioè, che’nte (ia Hata la 
gloria fua,ed anfica,e nouella, acquattata noti me- 
no con la pazienzia.chà co'l configlio in traffichi di 
mercanzie , in azioni militaci , ed in cognizioni 4* 
lettere, degne di Gentili huomim; ne fono mancati 
ancora molti di fittile ingegno, i quali con l'hauet 
lafciato ferino all'eternità ìe cofe da quella nazio- 
ne tentate, operate , e ridotte à foni ma perfezione t 
non habbino fatta certa teftimonianza de i trepre- v 
detti dercizi: talmente che la Tofcana è filmata 
vna miniera d'argentone d’oro , vna fcuola di feien 
ze, che producano la vera Religione, ed vn neruo,e 
cagliatila delli eferciti di terra , e di mare , molto 
bene (labile , e ferma, mediante le doti naturali, ed 
acquidate de' Soldati Tofani , e le loro ordinan- 
ze; per lo che delle ricchezze de’ medefimi^della 
di fei piina militare , e della dottrina non fa d'huo- 
po favellare, ctlendo tutto ciò petuenutoall’orec* 
chic ancottdi quei , che non fono pienamente dtli- 

sentijue curiali, ed eflendofene ripieni molti libri, 

m 5-uJiF : , -i- ' dati 



Digitized by Google 



Del Sereni fi. 'Principe Co/imo 11. t f 

dati in luce . Ed i.nqueHa nazione , fommaraente 
lodata , la Cala de’ Medici ha tenuto aiutiimo gra- 
do di honore, sì per i’antichirà dellonginc» sì per 
peccel lenza degli Antenati, 0 come per vna lunga, 
€ continuata dominazione* e grandezza d’imperio; 
cd in vero dairantiche Bidone per non interrotta 
cótinuazione di molti anni infino al prefente gior- 
no fi ritrae indubitatamente»che quella famigliai 
Medicea non folo (ì Zìa auanzata in potenza , 6c m 
grandezza infieme con la nobile, e ben ornata Cit- 
tà Fiorentina » ma eziandio ella per fé HelTi habbia 
conferito grand itUmo fplendoredi nobiltà alla gl o 
ria, edigmtà di quella Città :*ma perche ne* tempi 
piu balli quefla famiglia habbia ottenuto il prin* 
cipato di tutte l’altrefìorcnrinePlo (apra quegli, che 
con diligenza andrà leggendo THiHone » doue in- 
cenderà, che à tali gradi da treccio anni era ella por*, 
tata no tanto per l’aff ezione de’ fuoi medelìmi Cit- 
tadini , quanto per le fue eccelle qualità ; e final- 
mente è Hata collocata nouanta anni fono nel fu- 
premogradodi legittimo; & alToluto Principedi 
tutto’l dominio Fiorentino ; bella cola è in vero , e 
forfè non piu vdica,che quella Ibi cafa da popolo li- 
bero fu Hata eletta, e locata in sì ragguardeuol par- 
te » e Ha data à lei vna si farra podellà ; il che non 11 
vedeua nella creazione de' Re di Sparta , perche à 
gli Spartani nóera permeinoli! verun conto di eleg 
gergli altronde , che dali’vna delle due famiglie de 

g 1 * 
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gli Hcraclidi , oliando e l'antica omfuefudine rièfc- 
uuta i eia legge promulgata da Licurgo . Paoni 
fentitui dire , che defidererefte d’intendere partita- 
mente fé trae lua origine quella S tre ni liima fami* 
glia Medicea da* Greci, ò pur altrondejefeejk fio- 
riuanel tempo di Carlo il Magno, ò pur alianti, ò 
doppo di lui : alla qual tacita domanda fi rilponde 
da me,comeà tutti è aliai noto, e conto, che ella ne’ 
fecoli piu alti è fiata nobililììma, e tra molte la pri- 
ma,fi come fi raccoglie fauiamenre da famofi, e fa- 
cri Tépli, da fontuofillìmi MauIoIei*da pubbliche* 
e priuare (critture,e roemorie,e da magni fiebed an- 
/ lichiflirniedifizij •, ma non c già niamfcfiala fu* 
nobililfitiUje prima origine : etra le varie, e difere- 
panti opinioni di molti graui Scrittori queftofolo 
forfè è cectiilimo , che in ciò niente di certo fi polTa 
ifteonare fenza nota ò di troppa ardita curiofìtà, ò 
di temeraria adulazione*, il che tuttauia dà certa- 
mente in qual fi uoglia famiglia eludenti arguméci 
di maggior nobiltà: e certamente cosi mi per fua- 
do, e fo di non edere in errore, che infimil cafate l*i- 
ftefia ragione fi troua, quale fi fperi menta nel Tifi ef- 
fe altresì difcipline,e faenze de' gran fi!ofofi,doue 
i loroalliomi » epropofizioni non cadono fottodi- 
Iputacome fieno venrà incerte, ma come certe fi 
credono,e fi propongono,così parimente fi deuono 
tenere le cofe magnifiche, ed illuda , le quali fi di- 
cono comunemècc di quella nobilifiìma famiglia » 

non i 
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non dififimili da quelle, che da grauillimi, e non 
vulgari Hidorici fi cauano. Non fa medierò nella 
prefenteoccafione di far menzione di tutti quelli, 
che à gran dignità Ecclefiafliche,e politiche fi fono 
vidi aCcendcre lodeuolmenre,cche in efTe hanno fe 
detti in prima, ed altruiancora con giuftizia, ecou 
modeftia gouernati : tre Ioli non dildirà nominare» 
i quali in quelli noftri tempi piu baffi fono al fu- 
premo grado di Gran Duca di Tolcana formonta- 
ti,ed i quali fono i piu congiunti di fangue,che hab 
biahauuto quelli, che noia ragione commendia- 
mo, e debellerei così predo dato tolto dolore in- 
comportabile Tentiamo ;conciofiacofachefu mol- 
to illudre*cd ammirabile nelli affari dilunga, c 
giuda guerra, fi come e ne’ negozij di pace il Gran 
Colimo, Auolo di quedo , la cui morte è data Ten- 
tila, e piata in fin da genti draniere,lopere del qua- 
le fono dare tante, c tali, che hanno tenuto occupa- 
ti per moiri anni, e molto bene impiegati i piu pre- 
giati Scrittori d’Iraiia:Ed il Gran Duca Franccfco, 
fratello del Padre di quedo nollro, pur hora defun 
to,ed à pena da noi amari, ed amanti vaffalli credu- 
to, qual mai altra mira hebbe in vita, che procurare 
la quiete a’ luoi popoli , rimuoucre da eili le guer- 
re, ed i fofpetti di guerre, che fenza ambizione eden 
dere i Tuoi confini fopra gli altri, e quanro c poffibi- 
lefare il fuo Imperio fimile al Regno Celelle ? do- 
tte è vn fol giornoeterno, vn cornun volere di tuffi 
li Beati* doue è certa ficurezza»e dalia eternità, ed 
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eterna tranquillità, e tranquilla felicità^ felice fu*r 
tiirà, e foaue giocondità * Di Ferdinando Aio Geni* 
tote non vengono eglino predicate cole d’ammirar 
zione piene da Roma, e dalla noftra Città di Fiov 
lenza ? per hauer ornato con le lue virtù quelle gra; 
ifignità dello ftaro Ecclefiaftico , e dello (taro Poli- 
tico : chi fu piu giufto diluii chi fu piu forre# e ebr 
fu piu caro a tutti i fuoi popoli per le dote regie de| ! 
bell'animo fuo, e per la bencuolenza indicibile, che* 
dimoftrauaatutti* de’ quali egli era legittimo Si- 
gnore?locerto,cheno« mi parto dall'honeflà d’vnò 1 
fecclefiaùico Oratore , Ce io pronunzio di quelli tre? 
nominatigran Perfonaggi tali propofizioni pergli 
innumera bili meriti bronconi quali è Hata attre- 
teiuft, e nobilitata la noftra Città ; cioè, che quefli 
Heroi Medici hàno liberata la patria da quel mor- 
bo, da cui venuia ella ad dJereopprelTa perii diCcot 
danti tra Ce Cittadini , come da humon peccami* 
Che quelli l'hanno valorofamentedifefacontra Ir 
ricchezze.e potenze altrui: Che quelli ili elfi l'anri- 
che Città hanno tenuto fotco’l douutooffiziodi fe- 
dcltà;C he pur quefli hanno aggregare alle vecchie 
nuoue Città, con ifuegliara prudenza, e prode for- 
tezza militare foggiogare; Che quelli, hauendo 
amara in leftefsi , e ne gii altri la vera Religione di 
Clirillo Signor Noftroiènza lefionedi Herefie, bi- 
no cinto il proprio, e Falnui dominio di Religion 
militare» conbruàtrice di quella del Signor Giesù : 
e finalmente quelli fon quelli, che hanno Capiente- 
*ai ) U . ' ' mente 



Digitized by Google 




Del' Seretiifi. Trincfpe Cofim&II* np 

mente agu menta co i ben idetridi fortuna per ariu- 
to de’ beni fpirituaii, e periftabilimento di hmga/b 
virruofa pace- Noi ci facciamo à crederebbe if pre- 
dicare tal» prodezze della Screnifiima Cafa Medi- 
cea faccia appretta Ja prudenza , c fapienza voftra^ 
Nobilifsimi Afcolratori, queffo giorno glorrofifsì- 
' mo, il quale le per contrari j effetti puoreelfere ca- 
pace di maledizione, e di tenebre, quale fu quello, 
di cui parla quel gran Teologò della Gentilità, no- 
mato il giullo,e timorato Iob, perche egli' non dee 
«fiere (limato benedettifsimo, efplendentifsimo* 
Ma adiuicne fpefsifsimo, che alcuno vditore* meta 
prudente, e fauio de gli altri diffidi della veracità 
delle lodnprima che habbia finito di vdire,ehfsi il 
il tuo penderò in alcuna humana fragilità , ed im- 
perfezionerò vera, ò immaginata, fi che egli pofei* 
' non attenda à veri pregi delle vere virtù , che nelle 
perfone meritamente lodate rilplendono ; c non at- 
tendendo, neaccófentendo per lo giudizio fuo pro- 
prio^ erroneo, non prenda foddisfazione ne gufto 
nella verace narrazione: e pur collui doucrebbe au 
uertire, come che non fi troni amiftà rra’l viziose là 
virtù , non pici che s’accompagni la luce con le tet 
nebrc,chétuttauianon fi vieta, c he quegli, il quale 
in qualche fdruccioleuole Tua età , ò in pericolo!* 
occafionecadette,c lì nleuò, facci pofciaoperazio* 
ni virtuose degnenon lò lo di creatura ragionalo* 
le, ma ancora di fedel Chn diano; la onde có 1 uggì 
di quelle li«ui,dilgombri,cdif$ipiogni vedigio cd 
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ombra di maligna nebbia^ di ofcura caligine dalla 
fama, e nome Suo: per lo che tu puoi conoScere qui- 
tti dell’humana natura la ineuitabile fragilità , e 
quiriconofcer douerefti la mutazione della beni- 
gnadeftra dell’Altissimo, che còtinuamente ci pre- 
fenta il diuino aiuto Suo; non fi come il delittOiCosì 
la cclcfte grazia;laqualc talhora foprabbóda,in cui 
il peccato , & il delitto abbondò -, e la quale di pre- 
fence ci badi, mentre la virtùinfimiliinfirmitàfi 
perfeziona , e fi fa palefe ; cosi furono ed à ragione 
contendati come ottimi Principi, e Dauid idoli a, 
cd Ezechia, anchoracheneefsi menafierotal vita, 
che non folte alcuna fiata il eorfo fuo per qualche 
errore interrotto* Iw quantacnquciuflitia fine qua- 
libufcunque peccatis in hoc corruptibih corpore ne- 
tninem viuere y fcrifie il B-. Agoftino , e lo poietra 
dogmidiSanra Chiefa ‘adunque corniciamo noi 
fragili creature, come Scrifle S.Cipf lanosi 1 (aiutife- 
ro dono della diuina indulgenza,epietà,edinfi- 
ftiamo Sempre in emendare, ed in purgarei noftri 
peccati , poi che non pofsiamoefiere Senza qualche 
ferita nella cofcienza. Edeccoui, Nobilissimi Vdi- 
tori , i tre Gran Principi , de’ quali fu medierò per 
paltaggio narrare, Cofimo, Franctfco, e Ferdinan- 
do, ben che noi,da piu alto principio facendoci, po- 
teuamo menzionare la gloria di Cofimo il Vec- 
chio , e Padre della Patria , la magnificenza di Lo- 
renzo , La Magnanimità di Lione, e la fortezza di 

Ciouanni. Di quello Gran Padre Ferdinando nac- 

que 
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glieli noftro Cofimo Secondo, e di Madre, la Serei 
nifsima Madama Chriftiana di Lorenojc circa ’I 
quale lamifsimo, e felicifsimo Matrimonio trai 
Grande Ferdinando, e tra la Prudentifsima Chri* 
ftiana quanro fi dubitò della futura prole da perfo* 
ne perite, tanto ancora fi chiarì la prouidenza del- 
l’AltifsimoJa quale efso, come amàtifsimo Padre, 
/opra i bifogni di Tofcana , e di Italia ftendeua: e fa 
nonccmuieneilnafcimento di qualfiuoglia pedo» 
na attribuire ai cafo,ò fato, quanto meno quello 
dVn Principe Terreno , il quale ha con le proprie 
azionidadimoftratelafapicnza,e la giuflizia di 
quello Vnico ,eCeIefte?edcccoàqualfirie Iddio 
fece all'hora errare i Saui nel loro pronoftico, acciò 
chepofcia noi non fofsimo in errore circa la cura 
particolare,che PAltt/sirno ha tenuto di noiTofca- 
ni, riddarci benignamente il defiderato frutto di 
quello legame matrimoniale: fi narra, come il put- 
to di lì à poco nato , cadette in vna graue, e perico-' 
lofa infermirà,ela fanità ricouerata i piu dellegéti 
attribuifeono alla pietà de’Genirori particolarme- 
tej perche Ferdinando fece à Dio vn voto di nutrì*’ 
re trenta mila perfone. Horquì, òfauio Afcolra* 
tore il ftiio intelletto,e la mia volenti fono ad airei 



Ilare corretti dalla foprauegnente ammirazione} 
perche à chi mai non fu occulto, che da due cagio^ 
ni tra fe , non dico folo diuerfe, ma contrarie , s’ha» 
nelle vnmedefimo, ed iftello effetto da produrrei 
ceco la vita, ecco la morte, quella principio di nuo^ 
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tu generazio«e,que(la fine, c diflòluzione di lei 5 e ' 
pure,ò prudente ftimarore delle cofe, tanto glorio- 
(a ti nacque già trentanni Tono il Sole nel giorno 
della nafeiuta di quello Principe , quanto gloriofo 
altresì fia hora il tramontar deirvno,e l’altro Sole? 
di manieratile il Gran Duca Cofimo puote cd à 
ragione appropriarli quel detto deirÀpoftolo t 
Ergo mors in nobis operai ur , vita autem in vobis ; 
come egli dicefle j Voi per mezzo mio quietamente 
viuete, e la faluie voftra è (lata da me procurata co 
Ja fatica mia del corpo, e dell’animo nel gouernar- 
111 , e nel lafciarui Succefiore dello (lato come vn'al- 
trome .Tale è lènza dubbio l’offiziod’vn Principe 
Cattolico, il morir dico ogni giorno nel le fatiche, e 
pelle cure per lo fuo popolojacciò che nò pafsi gior 
poyche al medefimo popolo non fia gloriofo, ne pa 
cifico. Quella è opera non di narura,ma di grazia; 
Ma ritorniamo à dire doue haueuamo Jafciato . Di 
quelli Serenifsimi Parenti nato Cofimo, e della lo- 
ro ottima, e non mai à diffidenza lodata difoiplina 
vfeito, mode in tutti noi l’ammirazione, ed acqui- 
lo grande afpettazione di fe (ledo, perche egli non 
Così rollo perù enne fecondo’! corfo della naturai 
quella età, capace di regie in(lruzioni,che anco gli 
fu propofta da’ Tuoi Genitori,eda virtuofi Maeftri 
quelPetà , e (lato delie vere virtù , à cui fi peruiene 
fecondo 4 ! corfo principalmente della diurna gta* 
^ia,e poi delie (blide fcienze:la onde nel giouanet** 
che pure non ofeuri indizi; nc dalia di edere 1 ri- 
sa i i cimato 
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Rimato àvirtuofa mente viuece,ed operare non tan-r 
*odaI nuouo fplendoredelliefterniauuertimenci» 
quantodal felice già riceuuto allbrtimentod'vna 
.anima buona** nei giouanetto , iodico, incominciò 
.apparire quella cura,queJlo ftudio della gloria, 
.deirhotiore, dellaetermtà , e della immortalità , il 
filale eziandiofuole nelle vifcecedelì’ifttflà natu- 
ra ftar nafeofo, ed il quale ne per l’età màca, ne per 
lo progcelfo del tépo mu cechi a , come dille quegli 
iE daquefti valorof» buomini allafua cura aflègna- 
ti , de* quali fi formaua per ordinedel Padre vji'ec* 
^cliente Accademia il fanciullo Principe era in* 
dlrurto ndla lezione delle buone lettere , delle Hi# 
(fioriere de 4?oeti, d onde ne cauaua non iòlo la fa* 
•cuità del lei ingue/m a altresì i precetti communi di 
.‘bene opera re: non prima che il belloanimo fuo po- 
tlcua in qualche parte eflere atterrito dalla comune 
difficoltà difaraccpiiilodi virtù: non prima chela 
.pura anima fua poreaoon poco eflee allettata dalle 
* Jufinghe de J fl udibili, e vahi piaceri , ecco che dal- 
i ottimoammaeftramenro riceueua e confurto , e 
sfimedio : non vi è dubbio, che la fanciullezza no# 
lira non riceua ornamento, e foftesno dalle lezioni 

« C* 

de* Jibri,icritti da’ Gentili, doue per lo piu vi èOsrn 
•ombrata virtìisì quanto appartiene all'io felicito, 
sì quaiitoappartienea*coftumi,cheperòfimili có- 
pofizioni,peraJrhora l’anima nofira giouanetu 
•non capace di piu alte, e piu diuine » fono permeile 
celle fcuole dalla Chiefa del gran fighuol di Djo# 

JB 4 Che 
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Chett deua ‘bandire da*noftri pertila mollizie» 
l’infingardaggine, il timore, ed aitri vizij, e padio- 
ni del Tallinn o, Claudiano nobiMimo nefcutle» c 
cantò così; 

« 7[on quifquam fruttar verìs oìoribus , 

Hyblaot latebns nec fpoliat fauos 9 
Si fronti caueat , fi timeat rubos ; 
isfrmat [pitia r»fjs, mila teguntapes. 

Che il timor deila morte fia (lato appretto gli Hi- 
ftorici condennato, ciafcuno potrà là pere, fe legge- 
rà le cofefcrirte di quei rifplendéci lumi della Gen- 
tilità, noi parliamodelli Scipioni , de’ Pompei , de* 
Cefari,e de gli Aieftandri,i quali non ad altro pen- 
(àuano,fe non alia morte, ed alla fama del nome 
loro , ne altra cola andauano meditando , eccetto 
cherimmortalirà ; la onde queli'Agefilao interro- 
gato per qual modo s’hauelfe aperta la via ad vna 
così fatta grandezza di gloria , rifpofèco*! non te- 
mer la morte; e veramente conuiene,{ì comefcriflc 
il Padre deileloquenza.ad vn forte huomo l’hauer ' 
in procinto la mortela quale ogni giorno median- 
relicafi incerti fopraftà , e per la breuità delia vita 
non mai puoteefler molto lontana. Ecco quali fu- 
rono i primi elementi del Giouanetto Principe , i 
quali gli erano inftiilati inficine con la vera pietà » 
che è faenza del c~\tro Dio, e del vero culto. 
Delle Hiftorie tuttauia pareua che il fanciullo (1 
dilettade aliai, ò folle perche c’conolcelfe, come el- 
leno crono molto accettarle à chi haucua per dettili 

celefte 
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-ectefte da goucrnare,e comandare ad aironi, ofbflr 
perche s’auucdedèttali cognizioni delle viteicod li- 
mi, ed azioni d'huomini illuftri, dieccellenti popo* 
!i,e digran principi piacere non poco al Padre fuo* 
il quale amaua veramente gli Hidorici, egli afcol- 
taua (pedo come moko benemeriti di tutti per le 
loro fatiche, in cioconformaudofì con la fama opi- , 
«ione diqoell'Aledandroil Severo, ImperadorRo 
mano , il quale ogm volta chthaueuaà deliberare 
di qualche negozio militare, fub:to coniuitauaii 
rutto con huomini nelle Hiftock eminenti : tanta è 
ia poteftà, tanta la dignità, tanta la madia, e virtù 
deirHiftoria,che da no emerita mente fi puote c fan 
«tilfinrra cudode deH*antichirà, e fpiendore delia vir 
tù^p vita della memoria appellate- in fiera c con.* 
l’età orefceua parimente la varia erudizionc»ia mo 
dedia delle azioni,! obbedien za a’ fu oi maggiori » 
la pierà, e diuozionc v-erfo’i Signore Dio :ed infie- 
mecon Pagamento delle corporali forze, s’aggiun* 
fc lo ftudioddli efercizij militati, la fcherma,il ma- 
neggiar caualli , le cacce, iltrar di dioppi ,e di altri 
maggiori tkumcnti , acciò che non meno fodè pi- 
gro ilcorpo, che Tanimo , acciò che non piu in pa- 
cche in guerra egli apparile vn vero Principe; ed 
acciò ohe non piu potette co*] con figlio , che con la 
parienza,come de* Romani Ci ferine nelle nodre fa- 
cre Hiftotie. O chi potrà efplicare i contenti,! giu- 
bili de* Tuoi Genitori , eia publica fodisfazione de 
popoli?cfaed nceueuanoda tutti in considerando 
t le 
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le doti niruraliied aoquiftate di quello Principe$ i U 
etti fama non potendo piu fot lincimi fa nel le ca- 
ni ere, e Tale» ne riftrettaneVpalazzii^gij, A comin- 
cia u a ddatarfi per le Città, e per le Prouinciedi Tx» 
fcana,e ddcalia,diFraiicia,e di Spagna tutta,*Que- 
fiacommune letizia non era nuoua, ma era -vnagti 
mento, ed vna confermazione di quella antica, per 
che la nafeita d i quello Principe Irebbe iafua alle- 
grezza, per ederella fiata vn ben £ommuft£,ela 
giuftizia c vna vniutrlal virtù, che perònel fu© 
nalcimenro precedette l'indizio d'vna fejice,egi li- 
llà futura vita, e nel pcogreflo del tempori lignifi- 
cò con lefultazionepiu vniuerfaledelle piu -genti# 
e nazioni la grazia delle piu folide future vittù,ap- 
partenenri ad vn Gran Duca di Tofcana,pieno già 
di fenno in giouenile erade : e di quelle virtù , io 
fua piu perfetta era da lui fteflò dimoftrate , io fe- 
guiterò la traccia incominciata, le quali, feii met- 
tono à dirimpetto alle prime, apprefc, cde(èccirate 
in fanciullezza, pare di vero, eoe le ofeucino, fi co- 
me da vn maggiore , e foptauegnente fplendorexi- 
mangono i minori ediffath quàdo egli era fanciul-. 
lo,fapeua come auueduto fanciullo, paclaua come 
accorto fanciullo, haueua i (entimemi come accor- 
to fanciullo, ma poi che toccò dell’età piu (natura, 
e virile, murò parimente i catturai, fazioni, c la’ vi- 
ta iftetla non di mala in tuona , ma di vjrtuofain 
perfetta ; e fi come dille Seneca , vn giorno di uien 
gcado della vita , e tutta l’età è comporta delle fuc 

parti. 
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parti, & ha i fuoi fletfibili circoli, uno maggiore de 
gli altri, cosìchi dopo la perfetta età vien ornato di 
acutezza d’ingegno, e di prudenza , non tiene piu 
bifogno della cognizione puerile: edi quella lode 
vien ornato ancora li Santo, cd il maggior Tobia, 
di cui non fi porca dirquello , Il fanciullo di cento 
anni morràjma fi bene predicar fi potea II Vecchio 
di piccola età fi morrà • Adunque , Nobilitimi Si- 
gnori, 10 ho finito di lodare il Principe, hauendo fi- 
nirò di trafeorrere la fuafanciullcita etadejanzuhc 
ho parimente finitodj lodare il prefenre giornoje 
fi come il vafo piglia le qualità del liquorejcheen- 
tro vi è fiato, e l’aria le influenze, che dalla cofiel- 
laz ione,ó da altra cagione gli vengono imprclle, 
così il giorno viene ad etere ftimato ò degno di lo- 
da, ò di biafimo per le cofe, ò ree , ò buone , che m 
elio noi mortali operiamo , che però , finirà la lode 
del Principe , finifceancoquella di qyefto giorno : 
per tanto hora mirefta ammirare, e di farea voi al- 
tri alrresìammirare , fc però la mia femplicità del 
dir fenza arte , ma con fincerità di cuore arriuarea 
ciò porrà : ci refta, iodico, ammirare la feguente 
vita del Gran Duca,perchelediuiene.epiu perfer- 
tecofe, fecondoche nefiriue il Principe de' filofofi, 
cd il fegretano della Natura , piu d’ammirazione, 
chedi lode fon degne infallibilmente . A pena era 
egli peruenuto all'età di anni diciannoue,che 1 fuoi 
Genirori voltano tutta Jalorcura allo ftabilimen- 
to della quiete, e pace, già introdotta per molti anni 
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t ra noi Fiorentini,!* quale per ifpargere Copra que- 
lla noftra Città per lunghi fccoli afflitta da guer- 
re cfterne,e ciuili, fu eletta certamente dalla diurna 
Sapienza, e Potenza la prefentenobiliflima fami- 
glia de’ Medici , dal cui principato di libertà tem- 
perato, e non da flraniera poteftà fotte ella retta , e 
corretta, pofei a che altramente reggerli non ha- 
uea potuto ;eperchel’vnione de’ difcordanti ani- 
mi de gli amatoti del pubblico bene » e de’ bramofi 
della propria comodità fi ftabiiifee bene fpeflo co* 
matrimoni;, d’onde fe ne fpcri futura prole, però la 
cura tutta di Ferdinando , e di Madama fi riuol^e a 
far che il Principe loro prendere Moglie. A quan- 
te vigilanze obligafti tu,ò Firenze la tua amata,ed 
amante Famiglia Medicea , quando le detti in ma- 
no te fletta ? così è in vero ; che però per ragion del 
precetto di schifare gli fcandoli, e le fedizioni,e te- 
nuto il Figliuoldel Principe alcune volte ad acca- 
farfi :e quindi apprendi tu quanto a quella Cafa 
deui . Ed ecco quali a pena i Sereniflìmi noftri Pa- 
droni diuifauano tra fe la prefente bifogna, che[c 
Filippo il Cattolico Re di Spagna , e Ridolfo Im- 
peradore, fentitifi muòuere dalla non dubbia fama 
d'elle virtù del noftro Cofimo , defiderauano gran- 
demente a tanto Principe di legarli con indittolu- 
bil legame di fanto Matrimonio; e correuano circa 
229. lettimane d'anni dal giorno che fu principio 
edi fondazione della noflra Bella Fiorenza, e di 
reflaurazione^cl caduto Mondo per la vilìbii lem* • 

btinU 
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bianza in carne, che fe di fé il d juino amore: e gia- 
llamente ; poi che eccellente virtù di eccellenti al- 
trefi premi; fu Tempre giudicata degna dall'Alc.if- 
fimo, il quale folo dilpofe infpirando parimente 
gli animi di quelli Maggiori Principi ad impetrar 
da Ferdinando Arciducad’Auflria Maria Madda- 
lena fua forella , ed a lei , Donna di fourane virtù , 
congiugnere. O’ Ferdinando»òChnflina ecco fod- 
disfatto ail'obbligo delia patria , ecco flabilitoin 
vnionc lo (lato della noltra antica felicirà , ecco co’ 
manifeÙi fegni dal Signore Iddio il tutto approda* 
to, moltiplicando le fue benedizioni fopra 1 cógiun 
ti gran Principi» Maria Maddalena,e Cofima,sì d’- 
amor vero»sì di bella, cnumerofa Prole. Grazie n 
yoi Signore (opra l’inenarrabil dono : il qual dono 
della pollerità ne J nipoti pur confiderando il Gran 
Duca Ferdinando per entro le vilccre della fua di- 
letta fpofa Maria Maddalena , non edepdo ancora 
vfeito, in luce, quafidoppo tante azioni da lui ope- 
rate gloriofamente,nuiralrrorellandogii per fod- 
disfarealli flati ed ecclefiaftico , e politico del fuo 
feliciflimo imperiose non di pagare 1* vi rimo debi- 
to della natura ideila ,douuro al fommo, e giudo 
Facitore mediante la macchia contratta dell’origi- 
ne da’ primi »c mali accorri noflri Padri, /accio fe 
ancora di foddisfare a queflocommune,co’l prepa- 
rarti co'l mezo de’ diuiniiìimi Sacramenti, ìubiro 
che egli hebbe qualche Pentimento (il che fu doppo 
•pochi meli dal felicilfimo fponfàhzio^ del parncfi 

da 
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da quello a lui (tata molto labariofo mondo ai Pa" 
dee deilemifericordie , checotanro fopra di Jui Ma- 
lica deile Tue celctli grazie arrouefciato nella cadu- 
cale momentanea, che chiamar fi fuole vita,che pc 
rò fperauadal medefimo, i he doueireficuramcntc 
ridurre all’vltima perfezione la Tua incomincia- 
ta gratuitamente opera, co’i mandargli dai Cielo 
nuoui , c maggiori aiuti ncH’ifteflb conflitto della 
■morte, fine d’vna prigione ofcura a gli animi genti- 
li, e coi dargli pofcia per Tua mifericordia laverà , 
ed eterna beatitudine. E proprio delia prima cagio- 
iluStutta amante,non fare imperfertequelieopcre, 
che pecfua fpeciale grazia per fue proprie vuole , e 
cbéficnodanoiqua giu mortali riconosciute , e da 
quei celefti fpiriri la su ammirare . Salutata adun- 
que caraméce la nouella fpofa : fatta riuercnza con 
jhJilTólubilc amore a Chrillina Sua con forre: bene- 
detti con indicibil contento > e gloria i virtuofì Tuoi 
otto figliuoli, Cofimo,Francefco,Carlo, e Lorenzo, 
Leonora, Caterina, Maria, e Claudia: riconofoiutort 
dmanZia Dio mancbeuole alcune fiate nel lungo 
'gouerno di anni ventiuno in c»rca:c domandato di 
tutta la iua vira perdono al luo Dio,fi dipartì quel 
filo vitruofo, humile fpintodai caducocorpo 
fuo , e quindi fi fciolfccon grandiifìmo fentimento 
di dui )iedi turta Tofcana , e di tutta Italia , e con 
iniquo contemo del fileggiarne commune mimi- 
co de’ Cattolici, il fiero Tartaro , come non haueflè 
per i'auuenire da ritrouarein terra, c per mare più 
- olla- 
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oracolo alle rapi ne fue. Ferdinando in vero fu al 
giudiziode’ piu faut>ed<:’pm ottimi (limatori del-. 
Ìeeofedeirbuomo>a(Tai pratico, ed amarore delJe 
eofediuinc, ed Immane, a quelle portando con al- 
tezza d’intelletto vn coor burnì le , ed a quelle col 
corrfiglio seconda tolleranza lignorcggiando. Ed 
io non* polTocosidi leggiero palfarc la diligenza 
grande di quello Prineipein hauer certo fuccelfore 
non folo a fe lle(Io,m a ancora a chi lafciaua doppo 
«fi fe,e fe haueffè potuto hauerebbe ancora vfata la 
medefima prudenza per loterzo,ne vi paia graue. 
Nobilitimi miei Signori, che io alquantodimori 
in cofa di si gran mométo per la'pace delli llati,dc* 
«jualiquafinomaifi murò il Principe, e la lor for- 
te di gouerno,che infiemecon elfi non fi folle vedu 
fa grande vccifione di perfone ». ne foffero quindi / 
occorlé horribih rouine :per lo che il Conlolo Ro- 
mano , e Scrittore nobilitino dell’Hilloria Augu- 
ra loda grandemente lo Hudio,ed i] procaccio, che 
adoperò Àugufto in ftabilirii certo fuccelTore, non 
bauendopotuto riceuere dalla benigna natura fi- 
gliuoli mafehi , la quale quali confrallando con la 
fua mirabil prouidenza, ed egli con lei , e Marco 
Marcello prima, e di poi Caio, c Lucio figliuoli di 
Agrippa , e fuoi nipoti gli hauetfe tolti , elettosi fi- 
nalmente per fuo fuccellore Tiberio, polTecklTe vn 
figliuolo, cheegli addortalTein oltre Germano, 
Quo (lenire quegli ) pluribus monumenti s infi/leret , 

& ne (ucce jfor in incerto foret : Eia medefima prò- 

uideri. 
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uideuza ci: riluce altresì per l’infaliibil configfic* 
dell’ AhitTìmo nel fucceffocc della Santilftma Cac- 
tedra di S. Pierto , la quale nella fterihrà gioconda- 
mente feconda di molti figliuoli , de quali vnofe 
neeleg^e fuecefiìuamente percomcn Padre, che 
pofeia genera' non dei odo l’ordine della caduca na- 
tura , ma fecondo quello della Tempre viueote gra- 
ziateti nobd figliuoli parimele, acciò che>fe fuori 
di cafa s’haueire da cercare il tuccclYore , la memo- 
ria de’ fommi pontefici, ed il nome di Pietro non Ct 
conuertiflein dilonore come auuenne alla Repu- 
bl.ca Hebrea, (caduta in gran parte per la mancan- 
za anco della legittima elezione de’ Pontefici, e co* 
me altresì admenne a’ popoli , vinti da Alellandro 
il Magno , a quali egli per lungo tempo lafciò va 
ineltinguibile incendio di guerre , edi tutte quelle 
calamità, che elleno porta» feco, ancor che hauelle 
la fu a Macedoniad'innumerabilitrofei ripiena, ab- 
battutala Perdiana grandezza,e tutto l Onente cor 
fo, mercè, perche quello giouane in quella Tua gran 
gloria, ed in quelle lue maggiori prodezze non lèp- 
pe difendere doppo la Tua morte sì nobtl Imperio 
m vn figliuolo, ò almeno cóferuailo in vnfollug^ 
getto. Ma il fauilfimo Ferdinando, ricordatole del- 
ì’obligo Tuo diuino,ed humano, cercò nei modo dee 
todi Stabilire il fuccelTore , tanto alla perlonafua, 
quanto a quella del figliuolo: la onde (labilità la 
gloria di cada Tua, venne a torre a molti ildedidcrio 
di acuità, ed a ladciarc a duoi dudditi pace, e ripodo , 
. . : v here- 
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Keredità amplifiìma.e frutto degno, e (ufficiente di 
ogni fua vigilanza, e fatica : horaio vorrei, che i 
Principi del fecol noftro fi ncordalTero di quefta 
prudenza di Ferdinando T e peniafìcro al fuccelfore 
per li detti mali tiferei, e perche cattino pen fiero no 
è in verun modo il procurare, che l’hercdità, e gli 
{iati in altre famiglie non trapalinogli e però 1 Giu 
dei s'ammogliauano folo nella T nbu loro, fi come 
ne dàno con rezza lenortre facre Hiftone: vi uà dòn 
que erernamére la memoria di Ferdinando, che la- 
fciò per moltianni quanto l'humana tua prudenza 
potè arriuare, chi ci gouernafle, e chi alla Chnftia- 
na Republica prouuedetfe. Ed ecco in che felice fìa 
to fi crouauano lecofe di Tofcana, quando lafciò la 
fragil fpogha il nobile fpirito di qucfto Principe , 
l’Annodalla ineffabile vnione della fècondaper- 
fona con Thumana noflra Natura , mille fei cenro 
otto ; cioè, la Tofcana era nobiliiiima per la Reli- 
gione, fenza macchia di herefia cófèrnara.; ricchif. 
luna per l'abbondanza de’ fai cri, che produce, eia 
noftra terra, eche dalli paefi ftranieri fono condot- 
ti ìnduftriofamcnte; pieniflìmaedi trofei militari , 
e di foldacdca.connnuamenteefercitataper terra, c 
per mare ; quietitììma per la pacecommune , e fi- 
nalmente allegnllÌrn2,econtennffima per lontio- 
uo,ma virtuofo fuccdforejCofimo Sccondo;il qua- 
le alianti che pighaflè il goiieino fi fentì fiorire di- 
uinamcnre laida mente fuor del fohtodi fantuTl- 
mi deficienti quali illuminandolo via piu , pari- 
•u:. .. C mente 
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1 mente Io moueuano a riunirli in tanta Tua * e' pre'-* 
teme bi fogna co’ 1 fuo Dio per mezo di quel Sacro* 
tento Panedi vita , che gli cinouò * e quali fece ri- 
fiorire a gtrifa di aquila la luagiouentn.-econque-* 
(la mamfeftazione, fegno, ed indizio diuino, da tue 
to’! popolo molta canfi'dertfcoy diede principio d* 
Dio della pace al fuo> felice imperio, mrol co limile 
a quel principiadelgràCofimofuo Auolo, fe noi* 
limile nel legno , almeno nella lignificazione di 
lui ; imperciò che, come mi louuicne d’hauec vMtcy 
apprelfo a tre Grani Hifloriayl’AuoIo, e figliuolo 
di Gionanni di età di dicioCtoanni veddenon con 
gli occhi della meme,maconquellrdeI corpo nel- 
ihftefio giorno , il quale era il foHhrio d’Inaerno y 
alcuni bulbi fiorire in vn momenterdi tempo, detti 
cipolle malige : ma che altro poteua ciò fignifka- 
r e, le nonché la Città di FiorenZa,- fiore d'Italia 
lui fi doucuap^r deftinadiuiiio? , riceiiette adunque 
il principatocon quello così tanto buono certamenr 
re augurio, che ì fudditi come clienti gli prefenta- 
tono fubitoia ben ficura fede.QUanca eri tu,ò Fio* 
renza/clice,quandaper mezodi quella grande in- 
fpirazionedinceuer nelle Tue vilcere quelto Teio- 
to proféfsò >1 Principe cos ì di voler nutrir te, e di fo 
ler gouemar re Con la pace , e di ftar reco iù fomrrta 
pace ; ecerramente piufeliceeri tu , che non era il 
mondo rutto al tcmpardi q nell'ingordo de' beni di 
Ch efa HeiTt'icÉrQuircoRede'Teutorfiy alqualeii 
Sommo PóceficeFafquaie,e di quello nome il Se- 
condo 
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Condo,di(Te communicandoio, e dandogli la Coro*- 
na Imperiale infi eme con l’Imperio, Si comequc-* 
fta parre del «iui fico corpo è diuifa , così fiadiirifo 

diti Regno di ChrifloSignore chi procurerà^ di nó 

mantenere il patto,e le condizioni, tra di noi fatte, ò 
non Tara diligerne di nmuouerc gli impedimenti 
per confcruare la noftra pace : come gli volerte dire 
Pafcjuale; Forfè penfi tu,ò Imperadore, cheChri- 
fto vero Imperadore habbiaco J Tuoi meriti redenti 
glihiromini , acciò che tu quelli con vna infame 
amminijtrazione d’imperio guidarti male? in quei 
medefimi veftigijied infegnamenci confirteilfom- 
mo bene de gli (lari , co’ quali s'acquifia l’immor- 
ral vita de gli animi nortri. Prefo adunque il gouer^ 
no del gtan Ducato di Tofcana il virtuofo Principe 
d’età di diciofo anni, cominciò fubito, e fegnì po- 
to fenza inrerruzione a dar buon faggio di fe ftef- 
fo indilo alla fua felicilsima morte, Vhe fudoppo 
dodici ann i, e poco più,, efe Ambrogio Santo am- 
mira la publica penitenza di Teodorìo Imperadore 
fatta per lo peccato dell’ vcafioneTefialonica, che 
per ciò, e per l’alrre nobil qualità quello Arciuelco- 
uo non dubitò di numerare l’anima di lui tra quel- 
le , le quali fubito , fciolte dalle leggi del corpo , al 
Cielo afeendono ; chi non ammirerà non la publj- 
ca pemrenza di Cofimo già creato gran Duca , che 
nel luna ve ne potè eflcrejma l’innocenza della fua 
propria perfona, ma la riuerenza Verfo i fuoi lupe, 
fiori ima la giuftiziayerfo i'inferiori, ma l’ortèr- 

C 1 uanza 
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uanza verfoi Tuoi eguali? e parimente chi non fi 
riueftirà delle luminofe cognizioni, e di laui afferri 
del Santo in non dubitando lo fpirito ancora del 
gran Ducanoftro , purificato nella fornace d’vna 
lunga malattia, e nella frequenza de' faruifsimi Sa- 
cramentici fiahibitoinuolatodanoi all'Eterno Pa 
dredellifpiriti Beati? Ed in quelle quatrrocofe ci 
pare che fi ritroui il grande offiziodi vn Principe, 
cioè, in hauer riguardo a' Superiori 1 : in rratrarbenc 
con gli eguali , in adoperarli caritatiuamente con 
gli inferiori ; ed in vigilar fopra fe (leffo. Tudirai, 
che non folo i Principila qual fi voglia ancora al- 
tra perfona della plebe fi a tenuta ad efequire i detti 
quattro offizij : tu dici il vero , che però , benché il 
mio parlare fu riuolto tutto a’ Principi , a ciafcuno 
puote egli effer commune: poi che non fi troua per- 
fona, di ragion dorata, la quale non habbia 6 fu pe- 
riodò eguali : e rara fia quella, a cui non fìa alcun 
/bggetro: fi come ndTuua-chè non habbia có Te ftel- 
fa da negoziare alcuna fiata: fi che e ru,huomopri- 
uato, potrai cauacefe non alcuna maggioreinftru- 
Zione, almeno non picciolacófermazionenel buon 
propofteo tuo da quella noftra orazione , la quale 
andiam teiTVndo,e raccogliendo non dalla fapien- 
za,che non vi eno(lra,ma da verifsimi,e fantifsim» 
Oracoli della diurna legge, e da gli fplendentifsimi 
efempi lalciatici da Iuv,non tanto Gran Duca, qua- 
ro feruo di Chrillo.non potente per fuperbia di do- 
minare, ma per humiltà dì fet uirc,non Principe per 
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ih Regno, ma mediante la fede. Scorgetimi voi , ò 
grande Iddio , reggetemi voi la mente » e la lingua 
sì , che cofefalutcuoli , fourane , & ammirabili io 
reggia, diftingua,dichiari, e predichi. Adunque no 
rincrefca l’andar toccando l’azioni , e le virtù » che 
egli operò, e chedimoftrò ne gli virimi Tuoi dodici 
anni , che ranrofu il tempo del fuo Imperio «dalla 
diuina prouidenza,à lui forlè troppo lùgo» ed à noi 
certamente molro breue conceduro ; e ci ricordere- 
mo dell’amata breuità per non abufare la partenza 
volita inafcoltarci :e farà fempre il folito noftro 
metodo conferuato , il quale è non di comporre vn 
libro di dottrina ciuile, ma di formare vna Templi- 
ce narrazione in forma d'orazione , in cui fi vegga 
come in vna delineata pittura, l'arte mirabile , che 
tenne quello Signore in regger fe lidio in prima, c 
pofcia in gouernare ifuddiri. Tuoi in vn’Imperio* 
non tanto per legirima fuccelfione ereditario, quali 
to per eccelli uo amore de’ popoli elettiuoifi che no 
'vici fi deaereranno le caufeJ’originijne leragio- 
ni d’ vn'humano goutrno , fi come ne vi ci fi defi* 
deteri la perfona, à guifa di perfettilfimo eTempla- 
re, la quale con lammirazionede] nome, e con la 
gloria d'atti generofi,& heroicfmuoua le menti di 
voi Nobililfìmi Alcoltanti : lono in vero quelli due 
modi di mattare gli affari politiche comprefi da noi 
amendue vnitamenre in quella nollra orazione*' 
fiati vTan da'grauiffimì Scrittori, sì Ecclefiaftici, si 
Gentili Teparatam ente nelle loro compofizioni»nc| 
'iiuvj C 1 prx- 
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primo modo Arillotile Principe di tutti li Filofofi , 
vien ce!ebrato,ed anco S.Tommafo, eterno hono- 
redella vera Sapienza, eccedette j e vario fi fperi- 
menta il gran Platone : ma l'altro modo di fcnuere 
fu feguitato da Filone Hebreo,e da Xenofonte Gre 
co,il quale eflendo piu Filolofo, che Hiftorico , li 
sforzò di fingere in Ciro vna formadi vn ottimo 
Principe ,piu airefempio della vita , che alla fede 
dellecofe; ò quello egli faceiU per l’altezza del fuo 
ingegno, ò per l'afFezionedel fuo Re , viene perciò 
ad dfer fofperto d’adulazione. ( Deh che quella fe- 
conda maniera di fcriuere fu Tempre fottopofta à 
tirarli dietro ancor che innocentemente l’ombra di 
quello vizio . ) Dalla quale adulazione noi nefia- 
jnoalfatto lontani, i quali altamente hauendo me- 
ditato gli eccellenti efempi del gran Duca, ed i tni- 
ilenofì ìnfegnamentilalciatiei da Chrifto i Re de* 
Regi,e Principe de’ Principi, dall' vno, e dall'altro 
pigliamo percòporre la prtfenteorazionere quindi 
c,che vedendo noi quelli efèmpi di vita delnollro 
Principe tanto aggiuftati con gli infcgnamenti del 
Principe, fu premo , nondubinamo dichiamar Co- 
fimo il Principe Euangelrcore tale denominazio- 
ne vicn prefa dalla dignità d'vna perfettiilima vir- 
tù , ciò è da gli a rti, e documenti di Chrillo , di cui 
non è dubbio, che efiendo figliuòlo eguale all’Eter 
no fuo Padre per la connaturai !oHanza» e d ? infi- 
ima virtù Re per l’innato Imperio , non regga an- 
cora, e difenda la grandezza di quello Vniuerfo ; li 
-ì^T \ come 
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cornee # li è oltraà ciò Re , e Principe Supremo per 
ragione della prefa noftra humanità, a cui il Signo 
re Dio con legn ò il tronodi Dauid padre fuo, acciò 
cheregnafle nella cafa di Iacob in eremo ; e due fo- 
no i regni dj Chrifto^jio terreno, il quale pigliati* 
.da Dauid la regale fiu prole come per legge herc- 
.ditaria dell bumanità;ma l’altro era celeftc,edi Ia- 
cob.conienendofi nella numerofa cittadinanza , c 
felice patria de Santi, e nel pri mo pare , che fi rico- 
rica il tempo, m a nel fecondo rifpiende con i fiioi 
raggi l’eterniti; a dunque Chriftoè perfemifimo, c 
.primo Re,éPnncipe , non mediante i fuffragijdel- 
j’buman.Gensre ,non per acclamazione , non per 
beredui., ma per fua propria degniti ; beato quel 
Principe , che piglia lavila denon) inazione non da 
ibumana virtù, ma dalladiuina; piu vienbonorato 
vnPrinàpe col chiamarti £uangejico, che Farao- 
ne, che Ce(are,che Toiomeo;però ven gonoofeura* 
iri appcefio ghJUTirij , i Nmi , e le Semiramide, ap- 
preffoiCaldei»i Nabuchodonolbri, appcefiòi Per- 
ii,i GirLapprefib i Greci, gli Alefiàndri Magni, ap- 
pretto]! Romanci Giuli Cefar^e gli Augutti.-foio 
menta men te dóno. in alza ti. con immortali iodi in» 
iìno alCtelo appreflo gli Hebrei , i JDauidi,cdi $|w 
lainuni^d.altrj, Se appretto iiGbrilHatti,i gran Co- 
Ranriniji Teodofi,i Carli Magn i»e firn ili,, tra quali 
fenza errore fi comminerà ed il noftro Gran Cofi- 
moyrauui&ndonoi purin ogni fua azione l'im ma» 
jgiue della fortezza, del la rdigione,della prudenza* 

' C 4 della 
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della giu llizia di quelli Chriftianilfimi Principi, 

, come pianta di loc Temenza; hor vedete fe egli c ve 
,lo,chepiu gli lliabtneil nomcdi PnncipeÈuange 
lico, che di gran Duca, ancor che anco quello Tom- 
bino honore gli apporti, per v enireda quella Topra- 
,na Sedia, che tutti giudica, ed honora, e da nelluno 
c giudicata, ne fecondo l’eccellenza de meriti rico- 
jiofciuta giamai • imperciòcheritrouandofi la Re- 
ligione verfo Iddio Benedetto ne’ teneri anni del 
Principe di grado molto eminente , auanzofiicol 
tempo, ed in quello Tuo nouello Imperio si alto do- 
lilo; la onde perueriiie à produrre quelli effetti ma- 
rauigliofi, ne’ quali ffamohoracoftrectià diffonder 
ci , 1 quali fatti fui gelar pregio appo 1 piu faui , che 
non mentifeono, reftano ancora appo 1 futuri Regi 
piemorandi,& ammirandi Aflegnaua il gran Du- 
ca alla vita ciuile,che è quella , la quale in compa- 
gnia d’altre perfoneà fcambieuoii \ fi,ed vffizij noi 
tutti viuiamo • aflegnaua ,-iodico, à lei due fedeli 
guide, la prudenza, e la virtìi.-la quaJ prudenza ,efc 
fendo fen za falera veramente alluzia, e malizia , il 
fuOtimone,comecheqffa vita eiuile propriamente 
gouerni,e regga, nu’l fa ella tuctauia séza l’opera, c 
/enza l'aiuto di quella vircuofa calamita : trapalla . 
velocemente la figura di quello mondo; vano man 
cando a guifa di fiori l'età de gli huommi; s’arrug- 
ginifte lo fplendore delle ricchezze;marcifce la glo 
ria della corporal bellezza, la virtù fola è chiara , c 
fempitetna i imperò dia è il proprio ben dell’ huo- 

moj 
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ano, acni quefto telo d'immortaleètoccato’.c quin- 
di è.che il nofiro Principe ricorretta à lei , come ad 
a fi] u, ero u andò egli elfer ella /blamente quieta « fi- 
gura, &c in fua poteflà . La prima patterò membro 
di quefta virrù, che lì dice Pietà , ficomei'altcafi 
inoma Bontà, confitte in fencir bene dell’ Aitiamo 
<Dìo.& in adorarlo come conuiene con le preci, e 
(Con le buone opere, fi che f vffizio della pietà farà il 

sConolcere il fomrno Iddio,cconofciutolo,puramé- 
me adorarlo, alche fare apportano vera luccle no- 
fire facce lettere, non negando però, che anco in 
«quelle della Gentilità non ve ne fieno alcune fauil- 
•le lparfe:è Iddio follo , Autore del lume della natu- 
ra, e della graziale però tanto il Chnftiano,quant« 
iil Gentile ha quefto per fermo vn folo Iddio edere 
Rc,e Principe di tutte lecofe,co'l qual nome elfi 
«chiamano quella dbmmaedenza,etccna.,immobi-. 
'ie>ed immortale, la quale le defideri in parte defeti* 
«ere ( perche non è lecito definire fin finito) cu di- 
nai,che effe è vna mente fdolca,clibcca,lèparata da 
«ogni impurità caduca,cheefia tutte le cole intende. 
£ muoue,e che ha fempirerno motoii cui effetti , de 
afFerribper così chiamargli, rappre/entati , ò Ruma- 
«amente ,ò dtuina mence nel le meati noftre, celo 
fanno apparire tutto fili pendo, tutto graudiffimoe 
il luo potete non hà mifura ne in Cielo. ne in terra; 
quello che gli piace ftfbito è fatto; il fuopiacecec 
tempre giu didimo, ne mai fece ad alcuno ingiuria» 
ò ma letama eghfomtiuiaèce l'operc delle fuc ma- 
ni, 

fi 
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ni, le qualicontinuamente con giu^i occbirifigu.tr 
da, perche è giudice, e r i (guardar arr in fino del pia 
na(cofio,ed occulto penderò ,e perche egli CoJorifi. 
guarda minutaracrc il mero, chiamate però G puo- 
te vnico,e vero Sole, come cantò .colui ; fari adun- 
que giudice premiatore,cpunixore , a (legnando , ai- 
] opeve.buone,e teedn particolare dmerG premi j, ò 
pene:conciofiacofa che G come co un lene, che la ter- 
ra, ed limar ventofo regga, cosi a Uè Città , e fiati 
imponga inuiolabil leggile però, hauédo in fie Aek 
fo ab eterno la fedia,ed U regno hauuto , non quie- 
tarne ripolagiamaide dir .conuienecosì^ma fta Cena 
pre in fua vutù,e vigore; intende, e Gricorda, reg- 
ge^ modera:Hor perche dir rutto quello? per dimo 
ftrare quanto bene difievna fiata il noftro Princi- 
pe^ Re in parlando delia Natura diurna, ciò è^egli 
è Decedano fiapere i diurni mifterij ben chchifiogni 
conofcerli rem pera tam ente; imperciò che maggior 
riuerenza dimofira i’huomoil creder conoficcndo 
piu toftq,chericercarie cagioni Jorojequindi è,dbtc 
egli con quello tanto fipiendare di cognizione fi co- 
fecrò tutto al diurno culto interno, .ed.eftetno,. che 
fu l'altra parte della pietà , da noi poco fa diuifa ,e 
curro quefionoi domandiamo, je non male «Reli- 
gione, per virtù della quale in mule traodi fi fug- 
gettò il GràDucaà Dio, Re de* Regi, c Signore de' 
Signori con i’vhbidirc alle file fan cdfime leggi, ri- 
conoficendofi non , (bjo Vicario fuo, e mini Aro fuo 
principale, obbligato à rendei: fircuùfimo cólo del» 
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l’vffizio Tuo , ma ancora come figliuolo di luipct 
adozione , e come feruo parimente : ed intendeua 
benilUmo quali fodero gli obblighi, da quelli tre 
titoli nafeen ricerche come miniftro dell’ Altilfimo 
aborriua quelhnfame detto, riferito da Elio Spar- 
. ziano , Se piace, è anco lecito , forfè non fapete ,che 
voi fiate Imperadorc , e che date le leggi , e non le 
riceuere da altri/ ma egli non mai fece, ne promul 
gò leggi,difuocapocauarc, ma fecondol’efempla- 
redi quelJe.chehaucariceuuro dal fuo Re, dal fuo 
Principe,edalfuolddio,djcendo che il popolo di 
Tolcana non era fuo propriamente, ma di lui : i vi- 
zij abominaua grandemente, particolarmente fe 
pubblichi fodero fiati afpettaua dalla diuiha proui 
denza ogni giorno il fuccefiore di fuo Imperio , pcc 
eder quella la condizione de* miniftri, l’edèrc fcam 
biacfiePhauer da rendere del gouerno ragione. Ma 
non minori iplendoridi Religione màdauala fue? 
gliarafuacura, cheteneua di adempire quanto era 
cenuro per efler Figliuolo adottiuo deirAlriflìmo , 
per la qual cagione egli con ardentilfimozeloatan 
togran Padre J*honore,e la riuerenza procuxaua in 
tutte le Cue azioni , che ben dimoftraua d'hauer ri- 
ceuuto largamente , e di conferuar tenacemente lo 
fpiriro dell'adozione de figliuoli celefifiiquali fpefi- 
fo fi riducano a memoria quei giu fio lamento. Se 
Padre io fono,doue è l’honor mio? e con la medefi- 
rnacura ftaua rutto intento a far che non vi.foflc 

tu' fuoi fiidditi,da luiamat* . come ancor elfi adoc* 
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tati, e coeredi, eh’ bedemmiatte,fpergiurattc,ò com 
mtteette cofa (acnltga, d'onde fi venille l’honor di- 
uino a violare : parcua , che voiette imitare con la 
moderazione dello fpirito Euangelico lo zelo di 
Mose Duce , quandoeomandaua i beflemmiatori 
del Santo Nome fodero da tutto il popolo lapidati, 
fi come con rifletta moderazione feguiua in patte 
Je veftigie di quel gran Matatia , e di quel zelante 
Finee, tutti à dueHebrei.San LodouicoKedi Fran- 
cia non fopportòmai ,che tali huominireflattcro 
impuniti , che almeno non fottero le lor labbra fa- 
eri leghe da ferro rouen te abbruciate incontinente ; 
Valerio Sorano fu condannaroda’ Romani a mor- 
te qerhauer vnafol volta pubblicato cótro li loro 
fuperllmofi riti quel nome della Città, di Koma 
piu proprio, che qualfiuoglia altro : & io a guifa di 
vn'altro Matatia non mi dorrò,e non mi tremeran- 
no le mie reni, e mia interiora, come ricerca J’amor 
della diuina legge? Ne tra gli incomparabili fplen- 
dori di Miniftro, ne tra la celefte nobiltà di Figliuo 
lo fi feordò del nome di feruo , anzi come tale eoo 
ifuegliara prouidéza gli obblighi,nafcenti dal tito- 
-»!o di feruirù,adcmpi tuttijba veramente il Chriftia . 
no cinque forti di fcruitù co’l fuoS ignote, eflèndo 
pur tutrauia capace del proprio dominio; im perciò 
che egli è fuo feruo per natura per ctter fua creatu- 
ra^ fua opera; è ancora fchiauo peretter flato prefo 
in giufla guerra , co'l Principe delle Tenebre hauti- 
la; c feruo ricomperato» per edere dato redento dal- 
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Tira del giuftilfimo Giudice con prezzo di Sangue; 
c feruo nato in cafa, pcrefler figli uolo d'altri fcrui. 
Finalmente è feruo mercennano, perche non lenza 
gran premio egli (èrueal fuoPadront.hora il Gran 
Duca ancora a tutti quelli titoli di feruitù foddisfe 
ceco*l moftrarfi grato, ed humile non fola nel co- 
fpettodi Dio, ma altresì dinanzi a! prolfimo *. ed 
intendala molto bene, che tante feruitù vere, e rea- 
li non erano in vcrun modo contrarie con la pote- 
rti di Principe, ne con la non finta fig'iuolanza, ed 
adozione, anzi che a loro apporta nano maggior di- 
gnità^ fi come quelle ad elle aggiugneuanoc bel- 
lezza^ fplendore . Ed ecco quali vinù clercitaua il 
-Gran Duca inuerlb l’Altiflìmo non folo con <*li ac- 
ri della piu nobile , e piu alta parte della fua genri- 
lillìma anima, ma ancora con azioni ertane di tut- 
■ tofe dello , perche cóme miniftro di Dio glififog- 
gertò per lettamente, e liberamente, come figliuolo 
adort)uo,ed herede gli fu reuerente, ed vbbidiente; 
ma come feruo,dimortro vna vera, e profonda hu- 
miltà interna^ efterna, nell’anima , enti corpo. 
Quindi è,Afcoltatori,che voi ammirarli in lui IV- 
*bre frequèntemente gli vflìzij diurni non folo in 
-Chiefe,rria ancora nel Palazzo fuoproprio,il quale 
noi habbiamo veduto quafi diuenuto vn Tempio 
con lVrterui efpofto il Sanriifimo Sacramento, e vi- 
sitato da rutta Fiorenza 3 * quindi è, che à ragione fi 
t Sono da lui fatte in adornar templi, in fabbriche , in 
Altari d’argento, e d’oro, in candelieri di gran va- 
luta. 
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luta,ed acre, in ornamenti preziofi a Reliquie, in pi 
ramenti facci, in vafi altresì facri, in fondazioni di 
Cappelle, ed offiziature , e quella fua grandiilìma 
pietà non lòlo ha prodotti quelli caci frutti in que- 
lle noftre parti, ma ancora i Tuoi carichi rami fi fo- v 
no fatti vedere , egodere di là da’ mari , e di là da* 
monti; sì che non vi èmancato,chi a ragione fi fia 
fatto a cre.lere, che quelli pi j donarmi fieno afcefi 
ad vna fomma d'vn milione , particularmenre ag- 
giunteui le pubbliche, e le priuate elemofine , me- 
diante le quali fi fono nutrite le famiglie, ed 1 quai> 
fieri di quella Città per molti mefi continui. Ma 
le il Gran Ducaconfefsò per fuofuperioreil Gran 
Monarca del Cielo, e della Terra, non lafciò pari- 
mente di riconofcere.e di honorare come fuo fupe- 
riore interra il fommo Pontefice Romano, il Vica* 
rio di Chrillo : neri lafaare.Afcoltatore.perluade- 
re da quella commune, e maligna perfuafione,che 
tu creda da lui ciò edere fiato fatro per li mondani 
interetfi di Tofcana , confinante co’l Temporale do- 
minio di Santa Chiefa ; perche non è vero; ma il 
Principe fuoflfiziofnfimoverfoil fummo Pontefi- 
ce, impercioche egli loriconolceua con altezza di 
diuina fede , e di humana prudéza nella Chiefa del 
già Figli uol di Dio e come Padre , e come Pallore, 
ecome Dottore, ecome fpeculatore,ecome fommo 
Sacerdote; nomi chi d’ vffìzio, e chi di degnici, che 
però come fommo Sacerdote, e Pontefice Malfimo, 
grandùfima llima di luihauea , ne -minore honore 
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flell y occortcnzedinegozij, cd’imba feerie moftra- 
tu: fa vietatoli prindpe nella fifa vltima malar- 
fia a letta dal Cardinale , ed Afciuetolio di Bolo- 
gna, il quale fe ne andana a Roma per creare vn 
nuouo Pontefice in quella Sedia, periamone di 
Paolo Quinto vacante, econcepì dentro all'animo 
fuo il gran Duca sìcerra ficurezza delia promozio- 
ne di quello Cardinale al Pontificato , che heUbe a 
dire più v'oke , ed ancoin prefenza delPillello Pre- 
lato, Noi hubbjamo qui il fbmmo Pontefice , ed a 
quella Tua diurnamente infpiraca per fu a fi on eco r- 
fifpofero poco meno quei ltonori,chea tale,e tanta 
degnità fi cleono legittimamente ,* fi che egli pare , 
che no vedde più di noi, chi pofcia vedde lì vero. Ve 
di dunque tu, come in huomo non ancora Pontefi- 
ce commendaua egli la lomma degniti delSacer- 
dozio^noulafciandofi vincere in ciò dalla Gentih- 
tà , perche a Romani il nome del loio Pontefice fu 
di tanta Religione, che eziandio i Celati Augulli 
eilet nominati Pontefici Malhmi voleuano , fi co- 
me Suetonionferifcei 11 Auguftoda onde ne’ fecoli 
a dietro fubito che da Mosèjilqualeera e Principe, 
e Ponteficeinfieme, furono quelle due porcfl a di- 
uiie,ed il Pontificato ad Aaron , e pofeia ad Eleaz- 
2 aro,ed il Principato a Iolue fu conferito da quel 
tempo ancora al Principe il Pontefice Tempre pre- 
feritoli ritroua, ed a ragione, imperciò che quegli 
alle cole humane in determinare Prouincie, e que- 
lli alle diurne in tutto l'viiiuerfo il luo diritto so- 

O a 

* derno 



/ 



\. - '• 

45- Ornatone fatta nelTEfeqmer 

uerno eftende . E fé per vn fol titolo di PonfefTcff 
Ma(fimo,che è nome honoreuoliifìmo, di Gofimo 
la mente , e la volontà s’alzaua , e s’inchmaua co- 
tanto à quella Sedia, noi crediamo, che voi y Afcolra- 
tori pFU<knnttftmi,fiateaifaetoperfuafi,delli fplen- 
dori di gloria , edi magnificenza , che fi troualTcro' 
appretto a fi dotra mente, ed a fireligioù volontà 
di quello Principe mediantegli altri titoli, tutti d*- 
vffizio, e poco fa riferiti , e fulanun re mi ferino in 
qtiellodi Dottore, datoa ehi rifi ede in quella fu. 
prema Cattedra ancora dal rcoflro vn merlai Con- 
cilio Fiorentino, celebrato ed m quella noltra Cit- 
tà,ed in quello noftro I )uomo,comc quelle rauolc * 
jà appefe ne fanno indubitata reftimonianzavcon- 
ciofia cola che egli nel fuo decreto il Romano Pon- 
teficeDottoie di tutti Chrilliani appella ; laqual 
facrofaota appellazione propnamère in dottrina di 
fede Cattolica, e di buoni coltumi tiene il fuo fignf 
beato appretto il prefidentcdi quella Carredra,in 
cui la fede vnqoe batter puote difetto , ne appretto 
di lei la perfidia aa elio. Aiutatemi qui eoi,Nobi- 
litfìmi Signorijchefiatc ilatielpettaron d'alnllime 
azioni, e iegretarij de’ piu nafcolìcòlìgli del Princi 
pc,chebé fapete, come rutto egli pédeua dal la boc- 
ca del Gommo Po te fi ce, come in qual fi voglia parte 
del gouerno,ò appartenente alla fua propria perfcu 
na , ò a quella de Tuoi felici fudditi pciictraua lo 
fplendore della folida dottrinale gli vtih configli, 
«delle paterne ammonizioni Pontificie in quella 
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guìfa,che dal Sole/imbolo di verità, nelle colie crea 
„ te time,ed in tutti i piu riporti luoghi, virtù, operai 
zionc,e bellezza s’mfonde largamente,e fxcommu 
uica gratuitamente •, per lo che ed in noi del popol 
fuo, in nortre cafe di fue Città , e nelle Prouincic 
delli ilari Tuoi da lui,n v e’ fegni del Zodiaco di sì fatti 
beni, e molti corredato dal Cielo, durabil pace, pst* 
cifica giurtizia ,e giuftaciemcza fi compartiua tal- 
mente, che egli godeua non folo la facultà di poter 
lietamente giouare a fertelTo, ma di accomunare 
altresìcon molti le fue felicità.Dto veramente Prin 
cipe,il quale/cguendo a tutta fua voglia Tinuiolai 
bil dottrina dei detto Concilio, in Ferrara cornili* 
ciato, ed in fuaCittàDucale legitimamente viti- 
maro ventifei lettimane d'anni fono,ofleruò Udì* 
uino precettoitegirtratone’ libri della non humana 
leggc,di obbediremo dico, all’imperio del Sacerdo- 
fe,ihein quel tempo mimftra al Signore Dio fuo. 
Sauio veramente Principe , il quale co* Sa pieutifli- 
mi Imperadqn Graziano, c Teodoiìo il vecchio 
può dire, CunHospopulvs , quos clementi* nofìr* 
regit Imperi um , in tali rolumus I{eligione ver fari , 
quam Diuum Tetrum e^fpoflolum tradidiffe I\oma~ 
nis reltgio rfque adbuc ab ìpfo in fiottata dedar at , 
quamque Vontificem Damafum fequi claret. Qnefto 
precetto non sdentarono quei Principi di Gtrroa* 
nia, nceuendo piu torto le nuoue dottrine di Lute- 
ro contra l’Imperio del Sommo Sacerdote, mini- 
frante al loro iddio. O Germania, mi fia data lice» 
-Vi O D za 
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za di fare di re, e concra di te vna elclamafcione, fat- 
uo l’honorea’ buoni. Douc è di netto, e di (incero 
in te quanto appartiene a Religione ? douc (òno le 
tue forze per Indietro Tempre a tutte le genti formi- 
dabili, hora, hai memifero,diuilè, bora indebolire» 
ed hora in fra di loco (pezzate, fon vreinea prouar 
l’vitimarouina, mercè di tanta tua copia d’here- 
fle, cheafcendono al numero di piu di (etranta let- 
tejmercc de’ tuoi accarezzati maeftri, che c’infegna- 
no quella tra I altre impertinenmfima fentéza ,cbe 
non fi deecombatterecontra i Turchi, per efler lo- 
ro il diuino flagello dc'Chriftiani : Ne tampoco 
quel precetto ollcruarono quei Principi,fomenra- 
tori di Calumo come nuouo Apoftoio ; ma che a 
quelli prudentiflimi non badò altro nonflfimo fe- 
gno dei fuo vero Apoftolato,che vna pedona viua » 
e viuace propella fintamente da rifulcitare, ma po~ 
feia veramente, e diuinamente morta? Ed ccofa, 
che ha in ledei prodigiofi>juoè>che appreflo collo- 
ro piu credenza h3uuto habbia vna pecora dall’o- 
uile errante, che il Sommd Pallore, dalI’itlefloSiT 
gnoreconllituito,e Dotrofe,eGiudice. Ma mentre 
lasi aire prerogatiue del mio Sereniamo Principe 
alquantoiodimoro mediante quella rauca voce, e 
mediante quella mai formata orazione, Tento muo 
uer la mente mia ad altre non meno alte confide- 
razioni;e mi diparto malageuolmente, ma a far 
violenza a Te (leflòconuicn purerfi confola Tauimo 
in vedere, che anco daipoco le fagaci menti voftrc. 
Y « O Af- 
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O Afcoltacori, poflbn indutreconclufionimaggio- 
ri, comedi gran quantità di liquore con vnpiccol 
faggio Tene da infallibile giudizio da ben accorri 
amili . Egli fi è della riuerenza, c della verità, con 
le quali elfo procedala co’J Sommo Pontefice,fatto 
inenzionejedi qui fiare voi auuifati, che eò l’ifteflfc 
virtù proporzionatamente però, egli trattaua fecon 
doloccorrenze con gli Arciuelcoui di Firenze, e co 
quello ancora, che prefohauea per moderatore , e 
giudice nel foro interiore difua cofcienza , poten- 
dofi altresì da amendue per altitlimo configlio del 
romuii Redentore riceuert, c di dottrina, e di gra- 
zia il uccellano mitnmenro.Ed ecco.chc fi è l'aìbe- 
ro della vera Pietà nel fauio animo del noftro Gran 
Duca da' teneri anni dimoftraro piantato, e conler- 
uatored hora appariranno quei due ramufcelli Cot- 
to quello belfaibcro , come fuoi germogli, i q ua li 
fono chiamati il fato,e la cofcienza: intorno al pri- 
mo.cheè vna dependenza della pietà, fa di melile- 
ro ottimamente tenere la vera intclligenza,e fentc- 
za,c raffrenar non poco la lingua- però il Principe , 

quandoadiucniua,chenomina(Ie queflonomeFa- 
fOjilcheera di rado, il faceua con ridetta prudenza, 
con cui nominaua altresì quello della Forruna,per 
la quale non altro, che il concorfo di moire cagio- 
ni a produrre alcun effetto non penlaro da noi mor 
rali.maapertOjenotulìmoall’Alciffimo Iddio , in, 
rendeua ; fi come è per quella voce Fato la fchictfa 
determinazione, efecuzionc, e potellà dell* diurna 
non P 2 oro- 
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prouidenza , c volontà per mezzo delle caufein fe- 
ri ori; fi che egli deriuaua il Farodallaprimacaufir, 
come vna voce della fuadiuina mente, da cui e tut- 
te le cofe depcndono,e rutte le cagioni delle cagion-i 
procedono, con prouidenza diurna ab eremo desi- 
nate, c con immurabil leggi correnti il fuo ordine 
per lo legame delle medesime cagioni na (cole, nc 
filelate : cd a quella diuinitfima mente fono le no» 
ftre voiócàjt gli inrell erri nò-ftri fbrtopofi». Da que 
fla adunque (na perfetti (fima cognizione ,che ha- 
ucua il Gran Duca deUardifpofizicme , òdel Fato, 
fìlTa nelle cofe mobili, egli nobilitami documenti 
perla vita ciuile, e Chritliana raccoglieuacon fo- 
prana prouidcnza,ed mfiemecon azioni di formilo 
pcegiodimotlraua qual folle laforza,e Fvfò di que 
Ita :mmurablc,eferma leggejimperciòchel’opere 
fue egiifaceua tantorerrexhecon ifueghatadiligé- 
za attundenay. he le non fulTero giamai alla voion» 
ri d e I J’ A 1 ci (fi mo o p po fi e;eo m c q u e g li , a c u i e ra ben 
nv/tojeconro.che al mi {credente erano dell’Onnipo 
Icntei'intiizzatijftuptfattijed of urari,i (enfi, ei’m- 
telilefto;td a uuen iucche tutto quello, che di galle- 
go era a cpfi ni accaduto meritamente, e giuftamen 
te^al Faro puf. ia fe i>eattobuilTe la colpa pazzamé- 
tcisfiip-giu^con grandiffima follecirurimtvFociofi» 
tà deb a mente, e dclcorpoy perche era n el fuo pare- 
re cerniti moVche chi dolefte la- buona forte, e felice, 
s'affatica (Tè, che vegghiando, ed operando il tutto 
(volendolo Iddio ) prèfpecamenseluccedeua, eh® 

. c . ; t non 
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non s’afpettallero dal nighittolo le vittorie , ed ife- 
Jici auuemmenti, dal Oel vegnèti per entro il Tuo 
fenojcaccoglieua ancora quelli dolcilfimi frutti da 
quello ampio campo, per lo quale noihabbiamo 
ferri pre da correre , ma non mai da trapaflarlo inte» 
ramente: cioè, che fiamo veramente pie tof:,che ri- 
feriamo ogni co fa alla diuina ordinazione,che lop» 
portiamo-con fortezza d’animo ciòcche vien da’ ni» 
mid.e necetfariamente ciò che da Dio procede, che 
ottimo fia il parire quel checorr.eggere non fi puo- 
fe , l’accompagnare altresì fenza muna mormora- 
zionetutrochecimanda rAltilUmo, da cui lec afe 
•cucce venganole denuanojche cattino foldato è Hi- 
maro quello., che fegue il fuo Capitano broncolan» 
do , per lo che a quella foprana virtù , nella mente 
del Principe diurnamente radiante, s’hanno arte»- 
buire rlfuo de fio grande di morire, il fuo no temcC 
la moite,l’ammirandafua maiifuetudme,epatien* 
za in rolerare d* vna così lunga malattia lì fieri acr 
eidenti,iafua nafeofa fofterenza nellemorti dell’** 
mata forella,la Leonora y e del caco fratello, il Prin- 
cipe Don Francefco , e del fuo defidcratillìmo Pa- 
dre,il Serenillimo Ferdinando , a quella verità pa- 
rimente s'hanno attribuire le lolenni , e culi fpeire 
vittorie , dal fiero Trace hauute contante fpoglie , 
con tanti ftiaui, econ tanto fangue inimico ^que- 
lla s’hanno attribuire gli aiuti, che nazioni Crania- 
le hanno riceuuto có tanto collo di danari, e di fol- 
caci; a quella s'hanno attribuirei fioritiilimi nollri 

D 3 dii- ' 
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ftudij di futre le faenze, le folleuatearri ,e la gran 
perfezione de gli arridi. Ed ecco quanto di bene 
apportato habbia vna fola verità, vna fol volta co- 
no(ciuta,amata,econferuata:chenon fu vanamen 
te detto, il faggio fa a fe fte(Vo,ed a gli altri fila for- 
tuna. Ma chi con decoro potrà deU’alrroramufcel- 
lo parlare , che dicemmo edere la cofcienza , e che 
dicemmo lei ritrouarfi fotto l’albero della pietà co- 
me fuo parto, come fua figliuola ? farebbe di me- 
dierò , che tu nel le mia labbra poterti dire piu giu- 
ftamente » O Fiorenza hauet la perluafione il rem- 
pio fuo, che non lo dille di Pericle anticamente la 
Grecia tutta -, dal culto diuino, dalle buone opera- 
zioni riceue la cofcienza fplendentemenre fua ori- 
gine, fua radice;era , come fi è più torto accennato , 
che detto, il culto diuino nel Gran Cofimo vigoro- 
fo, eie buone operazioni fioriuano in lui pur aliai ; 
adunque il medefimo faceua la cofcienza fua , per- 
che douenon è religione, ne timor diuino , poca fc- 
menza di lei, e quafi da mal coltiuata terra fuftoca- 
ra,fi rroua ali’hora ne gli animi noftri. La cofcien- 
za è vn lume, datoci da Iddio,da diritta ragione, in- 
chce,e dimoftrarore delle rette, e diftorre opere, cor- 
reggitore de gli alfetti, maeftro dell'anima , e freno 
del peccato da corri metterli , per edere in noi fi fio 
Podio delle colè, che la non errante natura ha con- 
dannato.il noftro Principe, Afcolratori, legato que- 
llo al cuor fuo reneua , come è a dire . Non poterli 
immaginare colà piu beata della tràquillità dell’ila 
.1 nocen- 
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nocente cofcicnza; e quindi auuemua, che egli ab- 
borriua comevna pelle il viuer d’hoggidì, doue 
moiri rinfamia,e poc hi la cofc ienza temono. la qua 
le cotanto fi è villo da lui edere Hata colriuara, che 
era riloiutillìmo di non fi partir da lei pur vn pun- 
tino; e diceua , che vn’anima impura era in odio a 
Dio,& a gli huominitche non patena quietaefi , nc 
vegliando, ne dormendo mediante l’agitata , e per» 
turbata mente; che potea accadderead vn malva- 
gio di llar nafeofto, ma di occultare a femcdclìmo 
Ja propria colpa non porea egli fperar giamai,e per 
che métre che viviamo Tempre commettiamo qual 
che difetto, tanta è la fragilità dell’humana nohra 
narura, però egli molto auanti alla fua felice morte 
volle fare vna facramentale confclfione generale, é 
non mai lì- v ed de, che fprezzafle quello tellimonio 
della cofc lenza , di cui fono gli vffizij , lodare ii be* 
ne.ebiafimareilmale :ed ella diuenta a’ pertinaci 
nel male vn fier carnefice, il qualeincende, ferilce, 
pugne, e tanto piu fieramente, quanto che non fa 
morirete fe mi forte domandato, perche il Principe 
m ogni affare «umprometreua tanto, e perche in o- 
gni negozio,ancorche dubbiofo per natura fua, co- 
tanta confidanza hauerte^iicuramente', e verace- 
mente rifponder fi potrebbe; perche Panimo fuo 
recauaa lui medefimo cerca fperanzn fecondo la 
propria confcienza , la quale gli era vn ampio 
rro di virtù. Parmi fentirui dire, Nobilitimi miei 
Signori, perche lafciate voi indietro queli’alrromé- 

D 4 bro 
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bro già accennato della virtù, che c la bontà ? forfè 
non hebbe »! proprio luogo apprello’l Principerfoc- 
(e voi nuli imprometrefte di far officio non di ora- 
tore folo politico, ma di eccleftaftico ì con gran ra- 
gioneil dubbio vollro efponete,ne rralafciare di fa- 
j:e quanto ad vn prudente vditore , ed ad vn grato 
vaiVallo appartiene :non mai la bontà (Ira io haue* 
rei palpato con (ilenzio: e quando io hauefsi taciu- 
to, lei della per (e ftefla parlato haucrebbe : cotanta 
è la forza fua,ecomeche ndledifizio ciuile,chc 
l’huom folo politico inutilmente (ì fabbrica , non 
h abbia il proprio luogo la bontà : attiene ella alle 
cofe morali , tuttauia lo haueua nel gran Duca vi- 
cino, e collegato con quello della pietà. per la qual 
bontà altro io non intendo , che vna diritta vita di 
coftumi,edi tutte fazioni fecondo vn’honefta re- 
gola : la onde voi Afcoltatori faprete , i quali della 
bontà del Principe nortro dame (ì parli defiderare, 
come egli fi curaua d’efler più torto tra buoni vera- 
mente Principi annouetaro, che fra gli li-onorari, ò 
tra coloro , che l'ambizione ha tirati ad dfer fimu- 
lati : non amaua egli le proprie ricchezze, che però 
feruiuon (biocome neuui nel corpo del luogouer- 
no politico:faceua egli conro.che i beni detti di for- 
tuna^ la fortuna ifteffa fodero a gmfad’vna verter 
la quaie,pur che rtia ben allettata alla perfona.noti 
importa le c lunga, ò corra : non atrendeua egli al- 
la vana polizia , ne alla fuperflua comodità di fuo 
corpo, eflendo molto ben confapeuole,che quegli » 
cv t U ’ a cui 
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41 cui troppo ùcara quefta mafia di terra, (lima Pho« 
-ncflà per cufa viJcvfi procacciaua egli lodecon fin- 
tema,e vera virtù, e non con apparenza di colè va- 
nvera egli piacevole od parlare, modello nelle pa. 
troie, di animo verecondo, rifai u co nel lecofegiufte, 
.collante cancro la paura, ‘e fempred’v n’animo «che 
lì dice Duce,&: Imperadoredellhumana vira, i cui 
sfatti egregi j fono a gui fa deiranimanoffra parimé- 
re immortali, de’ quali fe la pietà ne folk prwa , di- 
•rai tu bene ail J hora«che ella è vana,anzi che nulla, 
. ed è co m e q uc 1 fr u c t i ,c h e co cca n fu b i t o fi r 1 fo 1 u a no 
in fieni cenere , ed in noio/o fumo : imperò delie a- 
mare 1 buoni coftnmi chi amalapictadtjper tanta, 
jAfcoltatoci fe io ho a’ volici deh) foddisfatto,hauen 
do non taciuta la bontà de| Principe, con la quale 
•vi.gouernòjVii nutritegli è ben douere,che ancora 
voi . con la medefima virtù nutriate lui col multi- 
pii care fu a gloria, fua fama, e con l’amare i Tuoi pic- 
coli fighuolini , fue care vifcere , in quella guifa, 
che delle Cicogne animali noti, fi dice, nelle quali 
ia natura di bontà, pofeeccelleatiflimi vedi gij; im- 
pererò che quanto d-i tempo elleno fpefcroin alle- 
nare i proprij figli , canto ede da quelli fono , fcam- 
bieuolmente nutritelo bontà adunque di Cofimo, 
gra^a a Dio,co»ciharricedel Signore., amica appa- 
renti, ftabilimentodeJiamicizic, cultura di Dio, rie 
oliezza di parnmomj,fiipeudio de’ -figliuoli, tribu- 
nal de’ giu fti.y porto de’ bifognoftje fftagic de gli af* 

fiuti, indulgenza de’ peccatori, fortezza <kll a Città, 
» .. fomcn- 



? $ Oratone fatta nell E fequie 

fomento delle virtù. Efctu,ò Afcolratore,hauerai 
ben odcruato infin qui il mio parlare: credo, che 
habbi conofciuto, come da me fi fononarrare del 
Principe tuo quelle fole virtù, che edoverfoi luoi 
fiiperiori,ò che teneua per tali prudentemente.efer- 
citò,e praticò indefclTameiire,c che io non hò k no 
alla sfuggita ragionatodi quelle, che inuerfo gli in- 
feriori rv ftizioluoricercauadalui fi praticafie,che 
però egli pare infin addio, che quello giorno fia la- 
ero^ venerando per il Principe fidamente : ma, fe 
l’huomo malo a nelTuno è buono-, per lo contrario 
il buono farà anco tale a ciafcuno: ed ecco che que- 
llo ifldfo giorno è parimente felice,e giocondo per 
te,ò Fiorentino: la onde non poreua il Gran Duca-, 
cotanto arredato delle già dette ammirabili virtù » 
non efTere ancora pienamente pofieflore di quelle , 
thenfguardonogli inferiori,edi vada Hi.. Ma hora 
mi farebbe di bifogno di quei nobiliifimi Arcan- 
geli^ Principati , che fcefero dall’aire manfioni ce- 
Jefii alla cuftodia di Cofimo, acciò che io , il quale 
non pollò in quello honoratilfimo teatro edere inui 
diaro, fe non da vn vii mo(lro,porelfi à voi, M iei Si- 
gnori, mollrare con ammirazioncdi voi medtfimi, 
che fiate tanto priui d'inuidia, quanto ricchi di vir- 
tù vi moftrate,comc le maniere , vfate dal defunto 
vtrfo di noi rutti fuoi fuddiri , haUedero piu forte 
dimoio congiunto per imprimere si viuamente , ed 
in modo sì perfetto quelle feconde virtudi , che an- 
cora de’Canouizati Principi di elle (enerammen- 
uV tano 
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ranomolti,e molti priuilegi . E benché per reggere 
gli inferiori, i quali a fei ordini ridurre fi ponno,che 
fono popoli domeftia, amici ,configlieri , giudici, 
foldatijò lenii, molte fbrei di virtù li ricerchino, tut- 
tauia vna fola fenza piu è la principale, la quale ti- 
ra tutte falere feco,c quella dir fi puote efler la Ca? 
rità meritamente, che vien feguita, ecompagnata# 
come Regina, dalle fue damigelle di feruizio, dalle 
virtù dette Cardinali,prudenza, giuftizia , fortez- 
za, e rem peranza.le quali fono al Principe commu- 
ni co! popolò a fe foggetto ; ma le proprie fue fo- 
glioho eflèrc la fapienza,U magnificenza, la cleméf 
za, e la mifericordia . Che ad vn Principe fi a neccf- 
faria la Carità per adempirei! fuo vffizio, la Genti- 
lità iftella conobbe;vn teftimonio loia balli indut* 
re, non Colo priuodi lofpetto , ma Principe de’ Fi lo- 
lòfi, amatoti del vero, Ariftotileadunquenc’ libri 
de* coftumi Icriuendo la differenza, che fi rroua tra 
il Re, ed il Tirano, infegnò , che era proprio del Ti- 
rano di cercare in tutti gli affari le cofe fue,e la prò* 
pria vtilità,e di tenere lòtto di fei fuddm come ftia- 
ui,ma per lo contrario che il Re atreadeua folamen 
te a’ commodi, ed vrilità de’ fuoi popoli, trattadogli 
come fe fodero propri; figliuoli,per lo che iigouer- 
no di quello fi dirà difpotico, e di quello f ammini 
fltazione fi chiamerà politica: e conforme a quella i 
verità i Romani , i quali da’ Greci haueanoja dot- 
trina apprefa,chiamauano Padri li Senatori loro, e 
quando fu mutatoli gouerno della Repnblica > chi 

tene- 
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teneuaTlmperio Padre della patria amauad’dTeC 
appellato, onde dille quel Poetai 

Hìc ames, dici Vater t atque Trinceps • 

Era Coli ino appretto il fauio animo Tuo certiilì- 
mo .che ogni buon gouerno fi doueua fondare fo- 
pra la cantà.e quello hauea egli imparato non Polo 
da Scrittori di belle lettere, ma molto piu da quelli 
di lettere Sacre; fokua egli dire» che vnfol riparo 
inefpngnabile hauea il Principe, Tamor de’ Citta- 
dini ;c che indarno alcuno ficircondaua,equafi 
forte fi faceua col timore, fenon veniua guardato* 
cd accompagnato con la carità, perche l’armi li ir- 
ritano con Tarmi: diceua ancora fouente,che il fine 
di ogni precetto, c d’ogm legge era la carità , con la 
quale s’ama Iddio per fe ftellò^d il proilimoper lo 
medefimo Dio: ed era certo, che cale dilezione non 
poteua o pcrarealcù male.fi che la pienezza, e per n 
fezione della legge humana;e diurna, era lolamen- 
re d’amore:ed a ragione, un perciò che il regno cele- 
fle,a cui dee riguardare il terreno ,<c l’humano,c 
vn viuoefempiodi tutti li buoni goueroi, la onde 
fi come in quello non vi fonoakri darmi , eccetto 
che la carità , la quale in luogo di tutte le leggi do- 
minatosi il morta! regno deueeffer moderato dal- 
la vera, e paterna canta del Pnncipe.O chi farà bar 
fteuolenon dico a narrare,ma ad accennare la ddin 
genzaamorofadel Gran Duca? il quale mercedi 
quella acccfa fiamma d’amore, che nel fuo petto 
ardeua, celie «elle lue fiamme finutrma , e fi agu- 
* < " me«' 
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imcrttaua,il quale,iodico,vedeua,pon Jeraua, e fta- 
uaa lentirede le fue Proumce vemuanoaggraua- 
teda’ Prefident»,fe le fue Città erano afflitte cia'Go 
uernatori.e le il popolo era mal fentéziaco da' Giu- 
dici.efe gabelle , ed altri aggrauij non uccellari j e* 
rano importune io,Afcoltatore, ti faprei quello ge- 
nere d’azione efplicar meglio, che co'! fare vn nobi 
lifiimo paralello tra Cofimo , e tra Tiberio Secon- 
do Imperadore Romano pijffimo , il quale regnò 
con GiuftinO)ComeCefarc,treanni,nna folo, come 
Augufto>quattro anni con tira carità, che era ama- 
to da tutti i popoli , i quali fecero a gara di mcrtere 
a rifchio,e le pecione. e le faculrà loro in andar con- 
trai Perfide gli domarono , fi come fcriuono quat- 
tro Scrittori vniformemente due Greci, c due Lati- 
ni, Euagrio.eNiceforo, Gregorio Turonenfe.t Gre- 
gorio Romano. xMa il tempo ricerca , che io paifi a 
trattare con veloce corfo del hai tre virtù , le quali, 
che Cardinali fi chiamano, e che come mimlirefe- 
^deli feguitano da predo la carità, di cui già fi è det- 
to, fono la prudenza con l’altre rreja quale è nccel- 
faria a qualfiuoglia Principe per ben gouernareiL " 
£ópolo,(ì come l'obbedienza a’ (ud ii:!, acciò cheli 
*tucro fia beneordinatojequindi è, che il Santo Da- 
ùid domanda al Signore Iddio per il Tuo figliuolo 
Salomone querta cotanta virtù, che ne* libri non fi 
troua fcritra,d!ccndo:il Signore ti dia, ò figliuolo, 
la prudenza, e la intelligenza, 'acciò che tu porta gó- 
ucrnarelfdrade, e cuttodire la legge del Stanòtte 

Dio 
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Dio tuo,im perciò che all’hora profpererai*fe cu- 
ftodirai 1 comandamenti , ed 1 giudizij , i quali co- 
mandò il Signore a i\loisè : fi vede per tanto che la 
pcudéza è vna (corta della vita humana, ed in par- 
ticolare di quella di «n Re: che fe il nobiliflìmo A- 
fcoltatore riguarderà bene, vedrà che tale (corta nó 
(ciò l'huomoifteflbtegge,ed indirizza, ma ancora 
la propria virtù , (ì che fenza lei e(Ta efler non puo- 
te,conflftendo ogni virtù nell’elezione, e nel mo- 
do:che però,o fauio Signore, fentifli dire dal Gran 
Duca molte volte , come la prudenza folaandaua 
innanzi, e che conduceua l’huomoafar bene, anzi 
che cgh non potea fenza di lei efler buono frcura- 
mente:eficome lenza Tvfo delia fquadranon può 
alcuna fabbrica all'Architetto venir ben fatta,così 
ne il Principe fenza l’indirizzo di quella regolai 
condurrà fclicementealcun negozio, ò fuo panato, 
ò pubblico, che fia: fe io rimiro tutta la vita del Grà 
Duca in breui (lìmo giro, da lei mi pare poter pi- 
giare vn modello delia d. (finizione della pruden- 
za, la quale dirò edere vn intendere , ed vn fa pere 
fccghe? bene le colè, che pubbhcamenre,ò priuata- 
mente (ono da fuggire, o da deli dorate : voi fapere 
con quanta petfpicacità Cofimo vedeua ogni cofa, 
pertinente allo flato (uo:voi fperimenraflccóqmn- 
to diritto giudizio diftingueua le cofe buone dalle 
ree, le vtih dalle noceuoliitahnéte chetion mai du- 
bitammo delia fua prudenza, poi che fi tiene quello 
efler prudente»! 1 quale sà giudicare quali cofe fieno 
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gioueuoli a fe,c quali a gli alrri , che però ben dille 
quegli, la prudenza cosi elTec arre della vira, come la 
medicina delia famrà . O quanto bene egli ordina- 
ua ie cole prefencirO quanto faggiamentc preuede- 
ua lefuturerO quanto renacemétefi ricordaua del- 
le pairate-, laonde fi come Coli mo non potè mai in- 
gannare alcuno, ò inferiore, ò eguale, ò maggiore 
di fe,cos ine potè già mai e(Ter ingannato, ma a lui 
pareuail tutto fottopo fio, imperciòchecialcunaco 
Tkferuiuaalla Tua prudenza, e fiami lecito dire, an- 
cora la fortuna propria feruiua a lei, conciofia cofa, 
che il faggio Cofimo faceua a le (ledo fila fortuna , 
ed in lui la prudenza , Tempre ottenne il primo gra- 
do^ l’vltimo della felicità naturale , e fopranatura- 
le,mercè del conto,e della ftima.checontinuamen 
te fece della Religione di Chnfio , de’ Tuoi coman- 
damentijcomecertifiimi mezzi per ottennere il fi- 
ne, per il quale regnano i Principile è la pace , la 
tranquillità remporale,e la vita eterna. Ma fi come 
il diruto gouerno non ci iafeiò dubitare della pru- 
denza del noftro Principe, ancor che giouane folle , 
tuttauia non potemmo noi fare di non dubitare dei 
modo, con che egli acquidade così breuemente Tcn - 
za molti pericoli , c fen^a molta efperienza di va- 
rie, e diuerfecofequefta tanta gran prudenza i alcu- 
ni didero,che tdl virtù in lui nacque dalfam ore , e 
dalla oderuanza della legge di Dio vuio,e vero: al- 
cuni affermarono, che gli fu aperta la ftrada a far 
acquiiìo di quella virtù dalla memoria delle cole » 

- . ia- 
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Intendendo per memoria vna cecca cognizione r& 
ceuuta , ò per vdita , òper lezione paruGolarovem®' 
di Hiftorieme vi mancò chi dicclfe,cbe Cofimo al- 
la prudenza peruetnlTe mediante 1* v (o, i 1 quale è v - 
na cognizione de’ negozi j bu mani, che s’acqwifta * 
o per tr*tcazione,o per vedocaje datemi licenza , A- 
fcoltatori,che iorrala varie ràdi quell e dotte opi- 
nioni » polla dire ciò , che ne lento, e voi poicia ne 
fiate giudici > io affermo adunque primieramente , 
che la gran prudenza del noftro defunto Re haucf* 
fe fua origine ptincipalùfimamcnte dalla dilezio- 
ne^ cuftodia della legge deH’Alrùfimo:CEaiafcio de 
ragioni Teologiche, quali t art bbono, perche daDlp 
è Hata fatta fimil promelTa a quelli rati,cpffte‘fi rtror 
ua ne’ libri Sacri regiftrara;e perche l’iltelfa dilezioni 
ne,c l'illdU cuftod,a della diurna legge , cheè pie* 
nillima d’ogm forte di fapienza, e prudenza, altro 
non è fe non vn'acquifto di quella virtù, o il fuo 
proprio efetcìzioi vengoal-le ragioni naturali , non 
mai alcunoofruta la ragione, ed il lume naturale!* 
le non quando fcàlpita quel lume fopra naturale, 
fomminiftratoglidalla legge fpirituale, maairho* 
ra fi dice imprudente colui, fe nelle fue azioni/ 
vtili a fe,ed a gli altn,t:è mancanza di dio lume 
turale* prudenza è quella virtù, che dirizzai 
al fine; non dirà mani fauio , che fecondo 
ragione di natura fu il fin deH’huomo po 
ne* prefenti beni,o veri,o immaginati, ma 
vita , ed il mezzo della quale vmeo fenza piu,£ ceo* 
? w ‘ ' Mmen- 
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tamente l'amore, e Pofieruanza de' dmini precetti, 
che ordinano entro l'huomoefienore,td ìnreriorc; 
per tanto la dilezione della legge delJ'Alnifimo Ta- 
ralo la vera prudenza, o ia 6. noia di lei , che‘peró Ci 
eh ama prudenza de' guidi, e fi didingue dalla pru 
denza della carne, c he cagiona dopo molti errori , e 
ciuili,e fpiritualijla morte iftcfia:di(ìe il prudenuf- 
lìmo Ferdinando ad vu Tuo miniftro,cht gli racco- 
mandaua vn fuggerto per la Tua corre , il quale ha* 
neua tutti i Tuoi beni,é ricchezze dilli pare, fé coftui 
no c fiato buono per fe, come potrà eller buono per 
noi? E quindi c, che Cofimo ancora ci lafciò vn do 
cumcntodi fulida prudenza, il quale fudicófidar- 
ci in perfone.fiucere , e da bene, e di tener lontane 
quelle, che non fono fedeli a Dio, e di catnui coftu- 
mi, documento! n veto di eterna memoria, e fimile 
a quello, che purci ; Ja/ciò il gran Coftanzio , Padre 
del grande Coftàntinorimperciò che quefii, fubito 
chehcbbe vdiro,chePiocleziano, eMaflìrmano 
comandauano, che tutti i Chriftiani nnegallero 
ChnfioNoftro Signore, fi finfe , che ancor effo vo- 
leua.il medefimo folFt fatto da quei,chenel Tuo Pa- 
lazzo erano, altrimenti hauerebbono ptrfo la ferui- 
rù:molu,che fi pénfaronodifarcofa grata a Coftà- 
zio, fi dimoftrarono aliai prefio pronti all'obbedi- 
re,ma egli con granita d'animo quella diumitfìma 
fentenza parlò ; Se voi a Pio non fiate fiati fedeli, 
quando porro io Iperare, che habbiare ad ttftr tali a 
ftie>il quale non dubitare punto, chefia vn'huomo 

£ roor- 



66 . orazione fatta ncllcfftquk 

mortale ? Ed ecco quale è (laro il documento di ve’* 
ra prudenza , lanciatoci da Coftanzio, huomo noif 
perairhora Chndiana,chc gouernraua Tlnglnl- 
terra s ed altre patti deirimpcrio , ma pruderne , e. 
buono ntoral m ente,e che non perfegu ita u a i C fori-' 
fliani, come faceuano gli altri Tuoi Collegiale per 
queftacagionefcrfefu, chedipoiauaimalla fu* 
morte egU crcdcde nel vero Dio * e che il Tuo figli- 
uolo fi conuertide miracolofamenre, e gouernade 
per molti anni non vna paitcdcl l'Imperio, ma tut- 
to felicitfimamenrc, e finalmente lo lafeiadea'fuot 
propri; figliuoli : Iddio ncrftro Signore non fi ialcùr 
vincere di cor te ha. lofeguitoa dire inciòilmicr 
parere; e mi pace fic tiramene e po rerea ffer mareich te 
/eco ndanamcnre comi iene queda foutana pruden- 
za dei noftro gran Cofimo attribuire più alla Tua: 
memoria galleria diuenura di molte efptrienze per 
ia molta lezione >£ per liauer afeoiraro vari / , e belli 
ingegni, che airvfoiftedodeirecofe : hora, Signori, 
applicate l aburno per vodra cortefia a quatte mite 
ragioni ; chi non *à,che l’imparare mediante l’ vfo- 
delle cofe,€fcomc fi dice, a fpete proprietà co fa Jurr 
gj,e che ricerchi maggior tempo , che di trenta anw 
ni, quali vide il noftro Re : ondedidc quel Poeta 1 * 
l’vfo è prodotto dal Tanti'-a etadeichfi nonfa,che 
la memoria è più in pronto, ed è più ageuole,e citte 
ella fi dr donde più largamente , che fuggerifce più 
cofe,ed in diuerfi modi alla vera prudéza^e ibecdac 
fi nttoua in qualunque perfona,ed in -tutu » tempi? 
■ chi 
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chi non fa, che l'vfo , e Io fpcrimento impara non a 
/pefeaItrui,ma«fuo proprio pericolo, c da riempii 
proiUmi non remoti , anziche'Ui rutti gli auuem- 
menci ò profperi ,ò auuerfitìtfo v'uitecuicne pron- 
to, e capo;e,difò di più,come padre? adunquequcl- 
Ji,che vorrà imparare, e camminare per la ftraia,c 
per la fcuola dclfefperienza, darà legaro all'età# ita 
quale a lui rechi, e meni (eco quella ; E per quello 
dille Solone, imparando continuamente m'affretto 
alla vecchiaia: apprefe adunque la vera prudenza, 
tegina di tutte le virtù , il noftro Principe più dalla 
ineraotiajchedall'vfoiequindi c,chetu,òfuo fud- 
dito,ò fuo vaflaMo, lenza tuo colto, lènza ruofcom- 
modo , e lenza tuo danno (peri men talli fouen rei 
penfieri canuti del tuo He in fu a giouenil etade: 
bella cofa in yeto : vtil cola certamente, nobiliifil- 
ma cofa è il non s’dTerei/i noi verificato quello^* 

Guai a quel popolo,che ha il Principe giouane. Ma 
lènto dirui dite , Adunque in quella generazione 
dd la prudenza, voi non folamen te non ponete del 
pan con l'vfo la memoria, ma a lui in parte ancora 
i'anteponere? cosi è» perche quella (Ira da della me- 
moria è priua di pericoli, è più (icura, è più amata» 
è più frequentata; per lo contrario quella dell efpe- 
rienza contiene in fe quello di male, perche è più 
lunga , è più violenta, è più pericolosa, (inaimeli* 
fe per ella non li cammina, ne li impara per precet- 
ti, nè per efem pii alieni : io applico alla prudenza 
quello, che fu cantato dall’antico Poeta della fa- 

E 2 picn- 
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pienza; cioè 1* vfo m*ha generata, e la merrtoria;nru 
io m'appi gl ierò Tempre, lodando il buono, ai me- 
glio , ed al piu ficuro ; quale è quello, checi ha di- 
moftrard neli’alfretrarfi di far acquido di quella ar 
te ciuile,e fpintuale il pruderne Principe lenza dati 
no proprio, e de’ fuoi felici Ilari . O Eccellente fab- 
bro di tua propria fortuna , e felicità , fi come e di 
quella di tinti noialtri? Eglic'infegnaua ad impa* 
rare all’altrui fpefe , quando frequen taua lo ftudio 
delie buone lerrere,e quando fpeflo fi dilettaua d’a- 
{colrare il parlare d'h uomini valorotì, òla lezione 
d’Hiftorie Sacre, e ciudi , nelle quali egli ritrouaua 
i*anima,ela vita della memoria, feconda madre di 
prudenza* la onde e* foleua dire, che THiftona con* 
feruaua a guifa di fcrimo le virtù de gli huomini il- 
lultri, che rendeua giudizio a guiladi tribunale 
delle fceleraggini de’ cnfli,e che faceua benefizio a 
guifa di fecondocampoatutro’] genere humanot 
Voleua inferire, che l’Hilloria, clalezione di buoni 
Autori era verilfima difciphna, ed eferci zio delle 
cole ciuili,e Chnfliane: per lo che ne' Tuoi cófigli, 
Confulte , e risoluzioni non vi fi defiderauanonon 
Colo huomini di toga,e d’arme, ma ne anco di quel- 
li , che hauelìero buona cognizione d’Hiflorie, in 
quello non ìfdegnandod'imirare ne l’dempiod'A* 
ledandro Imperatore, ne il detto di AlfonfoRedi 
Sicilia, che diceua , i morti edere buoniifimi confo 
glicn, lignificando per quelli i libri dcll’Hillorie. 
Dirà alcuno, già che Secondo la volita opinione la 

memo- 
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memòria di molte cofe agcuola grandiffìmamente 
lailradaa quella imperatrice delle virtù, in che 
grado tenete voi la dottrina ? io rifponderò Sicura- 
mente, effa molto vtile eflere, e di aiuto per ingene- 
rare l'habito della prudcnza,fi come è dell’altre vie 
tu ; perche fi vuole a memoria ridurre, come che le 
virtù ricalino dalla noflra natura alcune buone 
inclinazioni ,tuttauia, Ascoltatore, fa di meftiere, 
che noi mortali diamo a quelle la douuta perfezio- 
ne, il che fi fa con la dottrina a , di maniera che ne la 
prudenza, ne qual fi voglia altra virtù fi puòaba- 
fianza acquiftare fenza vn’animo per certo bé coni 
pollo , e veramente dotto, inquanto che dal faper* 
vien elfo ad efl'erdifpollo per riceuerla,ma non già 
che pcc fe (Iella lapolla dare,equìè degnilfimod , -- a 
ammirazione il gran Duca per due rifperrùe prima 
perche egli amò affai la dotrrina,pofcia pLheapprc 
ie bemffìmo qual foffe il fuolegirimo vfo,fine,ed il 
modo di leirio dirò già cola,ma vera: voi, voi (lelfi 
fapere,che folo atrédeua ad imparare p praticarlo,© 
no per effere in fe (ledo foiamérc dotto,difpiaccdoji 
pelò gli huomini da poco,quantuquc il lor parlare 
foffe da huomini dotti ltato,fi che pretendeua , che, 
le lettere imparate,© poffcdure,giouallcro per farlo 
abbondeuolmente virtuofo. O fagaciffimo R^,vti«. 
Jillìmo decere fcritto nelle rauole delh ipteikrtt,c 
cóleruato ne’ refon delle memorie di ciafamo; voi 
non mai adombraffei vizi) cò quello velodelle let- 
tere; voi non mai rode falfo foiico fpezie di buoni. 

^ > i E J arti; 
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arti-; voi non mai eferciraftela dottrina con la boc- 
ca sì>cheanco non empiili l*an imo di buoni »ed vcì 
h cottomi*, co’ qualiabbracciaftegli ftati voftri sì 
nelle cole profpetevSÌ neli'auuerfc, cd appartiene al 
tegimmovfodeilefcienzeil cercare d’dfere mode- 
ratamente dottò, condotta cofa che il bramar dt fa- 
pere più di quellojche alio ttato, e fiacuirà naturale 

didafcunoconuiene^ftàbene^uolettereda’ più 
fé in giudicaro alcuna (pezie d'intemperanza : noi 
Conofcemmoper ifpcrienza,ed inrendemmo per re- 
fttmonianzaaltruhche quetto Principe era alfa in- 
tendente , non perche Capette molte, e più cofe , ma 
perche imendeliase coiiofceua molte, e più cofe vti- 
tì,e neceflarie; fa dì vero afa quegli,d quale fa qui 
robalta per appunto . Deh tu Principe, deh tu va- 
fell<*im>ta : itgtàn Cottimo , che ci diede , c Cotto la 
Coraide' Cuoi genitori, e Cotto lacorona Ducale efem 

pi etfieacillìmuqual donerebbe elftjrcfotfizio di vii 
VìPtuolb flidditO', e? quale quello d’vn legittimo 
Principe: moiri d<f mortali dono bene fpetto fi co- 
me deiraltrecofe;cosf deirintempcranza>deHe let- 
tere ancora infermi; molti de' mortali non impa- 
rano per informar la vita loro , ed icoftumi iddìi » 
ma per parer più ; -lottise forfè per coprire vn pigro,- 
ed indegno ozioéon' vn magnifico nome . O pom- 
pa ignoDÌle,ò ignobile oftétazione, òoftentazmne 
infame d' vn ànwVo-petfido,ed inganneuoìc? impa- 
rare almeno Ce non voleleda Cottimo Chnttiano , 
da Agricola Gentile) il quale, come fi legge ap- 
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prefloGraui Hiftorici .fucilò i 1 grande animo fuo# 
perarJitr egli di defiderip dello ft lidio di feienza* 
-ed ysò il domito tempera mento nel proprio {a» 
pere . Ed ecco » che j 1 noilro Re pofe la fua felicità# 
-e quella de’ fiioi popoli in qualche modo neiropc- 
razione della prudenza , quanto che vien coman- 
datale regolata dalla dilezione di Dio , nella quale 
principalmenie egli -collocò quella felicità.» lèruen 
jofi come nifi rumentj a ciò delie gran ricchezze* 
delia ciuilfiia potenza, degli honori , gloria , e fa- 
lliate diqucllcforze.efanità del proprio corpo, che 
gli concedette il fuo Signore Iddio. Quindi argu- 
iti en tate voi , o miei Signori , qual doueua edere di 
qucftoprudcntiiJimoPrincipe, lagiuftizia,la for- 
tezza, la tempcranzaja Capienza, la magnificenza , 
ia’decoenza.e finalmente la milcricordja virtù tut- 
te cfercitare verfoi fimi felici popoli;felicij,difiì # im» 
perciò che tra di loro il piu potente era* anco il roi- 
gliorCte perche nò felici > poi che a lui, che rencua 

i’impenomefiune ricchezze erano piu honefte, che 
Jagiufiizia, la magnanimità , c tutte Tai tee virtù: 
fonquefte virtù^efer cita ua egli debitamente quei* 
io vfhzjo t che cfercitar fuole il capo nei Aio-corpo» 
perchefi cornei! capo, acciò che pofiàceggctc, go* 
vernare cdinzzareaTuoi fin» tur tele membra, a tir 
/uggerteper fìtodi luogo.eperqualirà di perfczio- 
iie , conuieneche habbiatutn li fci&vnitzijiemr* 
j’ardirc.il vedere;il pafiarc.il rattt>»lodorata, »lgu- 
fto, i quali fi (comparti feono per lo corpo diftèrica- 
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cernente, così nel Principe è neceflano il léntitflen- 
co, e la perfezione di rutre le virrù > accio thè regga 
altruneperche la prudenza, ed infufadal Cielo, ed 
acquiftara colfcferciziojfu in fommo grado da Co- 
fimo poireduta,e da noi meritamente ammirata, la 
cui ammirazione non confitte nella fola con fidera- 
zione.e prouidenza delle cofe, ma neirapplitazio- 
ne di elle a'L’opere ittdTe, che e il fine della cagione 
pratnca,però noi diciamo, che egli ancora polfede- 
ua con molta pttfezi< neq'icft’alrre virrù,non lolo 
perche noi le vedemmo vfeir fuori con j loro atti 
propri j, ma perche chi tiene la prudenza , ha pari» 
mente tutte l’altre , fi come per lo contrario ncfiìma 
virtù morale puote ritrouarfi lenza prudenza : ella 
drizza , ed aiuta quelle non folo con eleggere le co» 
fc, chegiouano per confeguire il finedi qualfiuo* 
glia noflra aaione, ma di piu col predar loro , e de» 
terminare filtelTo fine,che però fu ben detto, che la 
prudenza era vna certa vincer fai regolai perfezio- 
ne,o motrice, e nocchiere delle morali virtù.comu» 
nicando ad ette il modo,e la formarono le cofe agi» 
bili, come tali, materia di elle virtù, ma come loie di 
con figlio fono certamente materia, ed'óbietto della 
prudenza , perche il fuovftizio è di giudicar retta» 
mente di eia fc una co fa agibile , e diiporla ordinata» 
mente al fine,che fi pretende, ficheto vedi, cheque 
Qaregina Icompartifce moire lue ricchezze alle lue 
valla Ile virtù , perfezionando l’arto ìftedodelfhu» 
mana t agipne , e della volontà co’l mclcolar l'opc» 
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razioni Tue proprie con quelle altresì proprie loro, 
in quanco che , come fi è detto , elleno parrecipanq 
mediate lei inueu:iua,c dircttiua del medio, la ret- 
titudine dcH’eiezione;adunque ciafama virtù par- 
tici pagi) atri,? l'opcraziom della prudenza* la qua- 
le in ciafcuna operandole aiuta parimente ad vfeit 
fuori con i lor propri j atti «ordinatamente, e con 
vtiltrà,e decoro: fi come G è vedutoda noi nel razio- 
ni Ciitre del nofteo Gran Principe; il quale » ben che 
conofcdlecorrere horal’ammmiftcazionedelJeco- 
feciuili con l'ifteGe leggi delia prudenza, con le 
quali già nei Romano Imperio andana pila quali 
volando, turrauig , perche in quelli noflri rempi piu 
baili è ladifciplinade'coftumijdelfinftituride’Re» « 
gni, delle Republiche.e delle C ittà tanca varia, e da 
lui molto ben norara^pd auuertita*, quindi è , che (c 
ilruo Rc,o Ascoltatore» non haucflecon ifuegliara 
diligenza apprefa,e ritenuta nella fua felice memo- 
ria tutta quella coranra vanetà,appenaa lui faceb-» 
bon fucceduti profperamente lucci linegozij fecon 
do il fuo intento * io voglio dire, che non mai noi 
Tofcan: haueremmo veduta,noncbe.godura, la-*i 
bella Tolcana tra gli incendile franagli di Italia>c 
di Europa così ficura dall’ingiurie della guerra, e 
delì'armi,ne da 1 danni, che arrecar loglicmo le ma- 
grezze dell’annuali raccolte, fe non haueflìmoha- 
uutovnGran Ferdinando ,ed :vna Chriftiana di 
Loreno,ed vn Figliuolo, degno di tali Genitori, -il 
<}ualecólaSerei}illima Maria Maddalena fùa jGo- 
1 , | - . ^ * (oz re* 
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fórre, fotte dato delia Cattolica Fede , tenace «del 
giufto.e delFhooefto dudioSo, della pace amatore, 
delle buone lettere vira,efpirito . e viuo efempio di 
virtù , in cui yoihauete Ascoltatori , di quali vir- 
tù deue edere arredato qualfinoglia Principe: fc 
vuole alla parte Sua verlo i fùdditi/oddisfare:hora 
con gran facilità noi tratteremo dell’altrooflfizio, 
che efercitò lodeuolméte il voftro Re inuerfo 1 Tuoi 
domeftici, perche Solo il prudente può guidar le bi- 
fógne ottimamente , lòtto la qual denominazione 
di domedici fi apprenderanno la Seremllìma Con. 
forte , 1 Figliuoli , 1 Fratelli, gli Amici, i Configheri , 
i Giudici, i Soldati, ed altri, che tirar prouifione So- 
gliono. Della Sercniffima Maria MaddaJenanoi 
polliamo dire, che Se bene ella da Iddio, e da gli 
huomini era data delnome Regio, del (olio, e della 
Coronadi ToScana fatta partecipe , tuctauia inten- 
deua bcnilfimo.chenon era data data per domina- 
re il M arito, la onde egli pcr<]ueda l'uà gran mode- 
ft ia non hebbegiamai giuda occafione di temere 
di hauerea contridacele delizicSuc , anzi che egli 
la volcua tèmpre prcSenrcalieConSulte>e , ncnega. 
2i jdefideraua Sentire ì Suoi pareri a guifàd'vn altro 
Giudiniano Imperadoxe, il quale dell’Imperatrice’ 
Theodora l ua con forre lafciò /crino nella fua no- 
uella conditutione Otraua parole tali, cheinùcme 
infieme honorano quella, di cui noi parliamo,^ pe* 
tòmon tincTekavdivit^ti iflam facitndairrie&m 
quoque par tic ipem confili] fumentes eam > qua à Dea 
c • ri data 
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idtaesinobis rcucrendifjìnum coniugcm . De Fi- 
gliuoli io pollo ficuramète affermare, ch'egli gran- 
demente, per quanto erano clli in si picciola età ca- 
paci , faccua loro educare nel timor di Dio, e nel 1*- 
obbcdienza,e riutrenza, douuta a’ Macftri «tal- 
mente che io ufo di non dubitare per queiche viddi 
vna fiata-co’ miei propri) occhi, che in Cofimo non 
fi foirennouaia la dilcipiina del gràTeodofioIm- 
peradore, il quale , hauendodato adefiereinfiruiti 
Arcadio,<Sc Honono Tuoi Figliuoli, ad Arfenio.poì 
Eremita, e S*nto>o(Teruò,che citi ftudiauano feden- 
do, e che il 1 Macftro inftgnaua ftandoin piedi con 
gran modefiia.per lo che Tlmperadore gli riprefe,e 
comandò che il vecchio Arfènio fedefle, e loro ritti 
per l'auuenir'e- fteflero Tempre ; e quella 1 difciplina 
« di Teodbfibisidcl Maeftrogiouò aliai a’ Gioua* 
ittiche furon pofeia buoni Imperadon.benche Ac*' 
cadio,vnfpoco troppo indulgente ad alcune impru- 
denze della Moglie, non troppo fauoreuolea San 
Giouanni Grifoftomo fi dimoiar alfa, lnuerfo i funi 
fratelli egli Tempre confermò vna fopfa-imefldfcnzr 
tale, che lordi fteiiì la fperimenrauauo piena d’amo 
recoiitinuamente: gli conofceua come fratelli 5 , e 
non come ferui , necrome padroni •; portaua loro 
grande h'on^reS nehatteua'di loro (bfpetro alcuno, 
che peròaremua il fuogooernoad effér'aiurato, cd 
a^euolatoda sìivirtuofi Principi: certamente quiui 
fiiritroua la pace* doue ha- luogo la veragiutfizia, e’ 
lacart*» fiatatila, per mancarricnrò della quale-fi 



7 $ Orazione fatta nell’ E fequie 

fperimenta tra’ bai baci quella au«iel legge di pri~. 
uar di vita i fratelli del Principe, quando egli co- 
mincia a regnare •, talmente che il principio del re- 
gno di coltorofarà infieme ancorali fine ne pro- 
pxij fratelli, hor chi pofe leggi a quelli amati Prin- 
cipi ? amor è legge a fe dello maggiore . Ma con la 
medefima facilità ci fpediremo, le alcuno interro- 
gale , quale folTe dato Potìuio , ed il trattamento 
vfato circa gli amici, ed iConfigheri, circa 1 Giudi- 
ci, circa i Sóldari,e domedici ferui,circa gii eguali , 
e circa ancora a gli inferiori a fe Principi; imperciò 
che vn prudente non può v far (è non prudenza, ne 
maneggiare gli atfan pubblici , e priuati fe nò pru- 
dentemente;quindi è,che noi habbiamo veduti ri- 
nouatu coftumi ancora in ciò del nominato Teo- 
dofio Imperadore, il quale , elfendo (tato tolto al 
fuo Collega Valentino il giouane, parte dell'lmpe 
no da Ma-iUmo, vcci-fe Pi lìdio Tiranno , e relè la — j 
partea Vaientino liberamente, e fponraneamente, 
facendo vn’azione d J vn pio.e vero Chridiano Im- 
peradorc : quindi anco è,chenoi habbiaino veduti 
imitati i coftumi del Santo Hertigo primo Impe- 
radore vfati con Ruberto Re de’ Franzefi»e di Ru- 
berto con Herrigo Mmperciò che quelli con l’hu- 
miltà vinte , equeftì la gloria delPhumiltà Chci- 
lliana nell'lmpcradore inuidiò fanraméte- e quin- 
di è,chefi è viltà praticare l’antica difciphna mili- 
tate, ed 1 nuoui precetti di S.Giouan Battida , dati 
a* foidatijsì mefercitidi mare>sìdi tetra. Bella co- : 
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Tà. era il vedere ,0 Alcolratori, ; quanto egli procu-» 
radè, ed amade>che tutti i Tuoi Cortigiani , e tutrii 
fuoileruidi Palazzo fòdero efempiódi modera * 
di benignità , e di giuft i z ia a gli altrired c cofa cer- 
atamente modi uola , quando quedi tali non i rri i ta— 
no gli andamenti del Reloro'rcd era per giudi ri- 
fpetti ad elfi prohibito di raccomandare lenza ef» 
preda licenza a -Giudici publici caufecriminali , ò 
ciuih altrui , fi come e di non s’in tra mettere nelle 
didribuzionid’vffizij, edi Magidrati : egli adula- 
tori,!^ fra citi, ne folfero dati, non trouauano luogo 
apprettò di lui, il quale dimaua l’adulazione vn 
veleno, quando adiueniua edere ella indillatacoiì * 
artifiziofa manieranell animodel Principe^ perché 
io fa infuperbire Jò fa camminare fopra di Tetra 
cofemarauigliofe, ftimaall’horail tutto facile, di- 
fpregia i configli de* Saui,com'e timidi , e corno in- 
uidiofi di fu a gloria, e finalmente , perche fi mette 

in azioni più pericolofe, che vtili.la onde tu lai, ò 

Cortigiano,chc il tuo Signore per pofTeder vn cuo- 
re humi!e,ed al Re de’ Regi /oggetto, non s’infu- C N 
perbiua per le lodi, manell'humiitàfi profittarla, 
ma della vera gloria del fuo Signore, e Dio fi ralle- 
grata, imitandoin ciò quel gran Re d'Inghilterra, 
chiamato Hanuzio, comeThidorie di quellana- 
zione ne danno contezza . Dipoi nel reiezióne di 
tutti i Tuoi Giudici fi fcorgeua vna fcelta di perfi- 
ne prudenti, diligenti, graui , dotte,e reucréti de <*Ii 
huomini,e timorofedcl fupr£mo,ed Eterno Gì udii 

ce 
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celddio,ed i ricordi,» loro dati, in due cofefi com- 
prendeuanojcioè, che giudicafiero il giudo giufta- 
mente lenza accettazione di perfone , e che da rice- 
uer dont figuardaflero. Io ho detto gran cola . O 
dortifiimi Giudici , ò Eccellen tifiimi Dottóri , no'l 
nicgo, ma quanta è grande , altro è tanta è vera ,-c 
quanto è vera, altro e tanta è la perdita; voi voi fa- 
pere, voi voi intendete quella perdita,la quafa han- 
nofattoinegozijciuili,e le voi fteffi dubitate, fa 
giamai maggiore l’habbin fatta per l'ad fatto j voj 
ammirauàre,e con ragione, O dottiffimi b^omini^ 
quella fua gran pierà , quella Tua gran prudenza* 
quella fua gran giuftizia, il non hauer maidico, 
piegaro Tammo fuo.che fi vendeireqoalfiuoglia 
vffizio publico delle Tue Città , ancor che fecondo 
la legge naturale fi potete cotal vendita fare , ma fa 
fimamente da lui, che Principe afToluro era; perche 
preuedeua con prudenza piu che humaiia i danni* 
i furti, ringiuftizie,edimali,iqjjaJi<Ja corali vei?- 
dizioni poteano certamente deriuare , eziandio fe 
gli vffizij fi fodero venduti a perfone piu degne , e 
più idonee con giulìo,e moderato prezzo, che però 
fi comanda dairimperacjore Cnuftimano, cne fa 
perfòne, alle quali li cóferilconogliyflizij pubbli- 
ci^iiente paghino,come fi legge nelle Nouelle Có- 
fiicuzioni allaColIazione feconda , e titolo fecon- 
do.O fagaci llìmo GranCofimo , quanto dilettoè 
parlar con voi, il quale non veggo che niente prò* 
nibilcarirrouarfi tra* quei felicitimi Cori de' Prin- 
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dpati,e Dominazioni , che al gouerno de’ Principi 
fon mandati per infttuirgli, e riuettirgli delle loco 
proprie vittù.gran diletto è ragionar con elio voi * 
ò fpirito Celefte: vedcui ben voi , che mediante fi- 
ttili vendizioni fi daua luogo a Jfauarizie , a cerca, 
fe di rihauere il pagato prezzo con emolumento di 
uuouo guadagnoichefi apnua la porta a gli ambi- 
ziofi:che folo i ricchi , e per io più i meno idonei tt 
ammettetebbonoagli vffizi)*,che làrebbonu lan- 
guiti gli (ludi j del le virtù, delle lettere, e delle fcien 
ze, che chi hauetebbe offerto più prezzo, quegli li 
hauerebbe ammetto alla cura , non hauendoalcun 
rifpettoa più meriteuoli : Finalmente voi, che giu- 
dicarli l’azioni humane fecondoquello , che per lo 
più accade, non concedette fi pericolofi fuffragij , 
tome quelli, che nelle Città fomentano pernicio- 
filfimi abufi. Di tale prudenza ancora fu il tuo Già 
Duca circa gli amici, e Tuoi Configheri , che meri- 
tamente fi puote a tutti i Principi per efficace efem 
pio di virtù aflegnare^ proporre ; ed auuerti,che io 
non parlo di qualfmoglia fuo amico , ma di quei 
fuoi intimi, con i quali egli fole* i Tuoi maggiori 
fegreticommunicare , e col configliode'quali fi 
mouea ad operare: e primieramente in luiquetto 
s’auutrtì da molti , pieno di fa pien2a , che ritenne 
apprettò dì feed amo non poco gli amici, ed 1 C pn- 
figiitri di fu o Padre, e fu vn vii preccttod; quel Sa- 
pienriilìmo Re Salomone , 1! quaje , prcutdendo il 
futuro , diede al ino figliuolo Roboamcon quelle 
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poche parole sì, ma piene di granditììmi lèntinien- 
ti i% Am\cum Tatristui ne dimìttas $ ma Roboanti 
non folatnenre v no,ma tutti gli amici di Tuo Padre 
da fe (cacciò, e chiamò a fé alcuni Tuoi propri j ami* 
ci giouanotri,ed imprudcnutfimi*ptr loche egli re- 
gnò infelicitfimamcnte, e perdette la maggior par- 
te di Tuo Rato ; ladoue Co (imo (perimento vn felir 
ce, e quieto gouerno continuamente, Felice adun- 
que quel Principe, che fa trouar: amici fedeli , che fi 
chiamano Mciicamtntum vit£, imm ótt alitati:* 
da’ quali gli domanda configlio ; e , perche elfi an- 
cora non s’ingànalTèro, ricorre a Dio mediante Po- 
rzione ;accioehegPiftcificòfigli, fe retti faranno , 

5 e(To ftabihfca,e confermi « E guai a quei ptruerfi a* 
mici, e finti con fi gl ieri de’ Principi, perche alla fine 
fi troueranno in gannari da loro mcdefimi, ne lun- 
go tempo fi goderanno Ie male acquiftarericchez- 
ze,ePvfurpata potenza, e le ti deiiiad intendere.the 
le noftre Sacre Hiftoriedi ciò poco auuertimenro 
ti defiero in quelPAman. amico, e primo configlie- 
lo del Re Afiuero, riduciti a memoria PHiftorieRo 
mane, e vedrai in vn Sei a rio, famihanlfimodi Ti- 
berio Imperadore , fpauentofo elcmpio di punita 
fuperb a , e di galhgata cupidità insaziabile, come 
perdo contrario in Mecenate, ed in A grippa , pru- 
duti con fi glieri, ed amici buoni dì Augufto, note- 
rai anco doppo morte il premio, e la lode : felici có- 
figlieri, che vengono honorari con le lacrime del 
Principe . Horsù, Nobilitimi miei Signori.ritinai 
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ftìd dì grazia le vele di quella noftra orazione, e tut- 
to ciòcche fi lafcia, rifuoni nel vallo mate di loro in* 
tellefto,e memoria co più foaue armonia,quale non. 
è Itera nelle mie efteriori parole vdita,ben che afcol- 
tata volentieri*amara fommamentc,e virtuofamcn- 
re ammirata appreso di loro , a* quali mi fono afte- 
liuto di riferire tutto quello , che è di fortezza , e di 
altre virtù, dubirandojche quindi hauelTe vna lunga 
orazione danafcere; marni fono foEZatodiriftri- 
gnefe fommariamente folo qlle cofe,che a* più dotti 
il ricordarle fono v tilt, ed a’ meno fcienziati Tvdirle 
belliflimeje fi come fono piene di fapiente ammira- 
zione, cos ì non caufano con la proiilUtà moldlia al- 
ciina i ne fi penfi nelfunojcheiojpernó hauer molte 
cofeda dire particolari del liollro gran Duca, che ce 
rie fono molte,e molremi fia niello a riferire qual fìa 
l’vffìzio d J vn Cattolico Principe, eciafcuna parte di 
lui,an2i giudichi ciafcuno di noi rutto Toppofito; 
cioè , chela virtuolà vita di Codinomi ha aiutato 
grandemente a poter efplicare la natura Je códizio- 
ni, le proprietà, ^eminenze, e la degnità dVn tale » e 
tanto vffizio: e di quello fola fia quefta fenzapiùla 
tagione,perchehauédoi miei maggiori conceduto- 
mi per caufa vrgenteduoi giorni folamenteperap-^ì 
' parecchiàrmi a dire le lodi del grà Cofimo in quello, 
liobililfimo teatro,in quello famofilfimo tempio, io 
iion dubitai punto di fottomectermi volentieri al 
gran pelo > non perche rutta la confidanza mia folle 
polla in vna eloquenza naturale, ò acquiftata, ma il 
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bene la vedeuo ben collocata , c flabilira nelle virrìk 
molro nore,e core del Principe ; tal mente che, ancor 
che nelluno apparecchio per l’orazione proliima (la 
to ci folle in me, tutrauia quelle fue virtù Eroiche, e 
Cattoliche mi fommimflrauano abboudan r err«éte,e 
mi concedeuanocopiofamentemolrecofciiluftri, le 
quali lono m pronto, ed allhnprouifo facili ad efpli» 
care . E potrebbe in quello fine di quella nofìra ora- 
zione alcun Principedefiderared'intédcfelarnanic-, 
ra,la quale il nollro Re, e padrone renne»econferuò 
percóferuacfe (lelTo,ela fua perfona in queU’vffizio, 
che li conueniua per molti titoli « e certaméte fi defi- 
deraua in noi , che anco di quello vflfizio ragionalli- 
jno,sì perche tal cófiderazione può di molto gioua» 
mero elTere aHVditcre, si perche ella appartiene piu 
degni altra per far acquillo delia falute, che fi pre- 
tendejaggiugnete voi perche quel Principe* il quale 
fotto difciplina i Cttdditi regge(Tè,e pofeia Ce ftelfola» 
feiafie feorrere bruttamente, farebbe. & apparirebbe 
vn mollto de' più deformi» che nella natura ammi- 
rar noi fogliamo ; fi dirà per tanto ancora co breuità 
di quello vltimoobligo , a cui Colimo non ilcarfa- 
menteJodisfecc,come in parte dalle cofe già narrate 
fipuoce faci! mente cono (cere j e fi come quella giu- 
ftidimacutadi fe lleflbfual Principe la prima,e l’vl 
tìnta, cosi ella farà al noftro ragionamento il cóph- 
mento,e la corona ahresi. £u certamente il buon or- 
dine di vira,cheo(leruauail grà Principe verfodi fe, 
gcàdeméce anco in vita ammirato da tutti noi,il che 

non 
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non rato era vna virtù fola,quato vn cumulo di mol 
te: al qual vffizio péfando io moltilfime fiate, e di lui 
profondamele medirado,apprendei che da nelTiino fi 
potelle parlarne fecodo la Tua dignità; impererò che 
chi l’inclinazione de’ piacer i, chi l’ambizione de gli 
honori,chi la potéza del dominare* chi la liberalità 
di Aia volontà, chi l’ingordigia del mangiare * e del 
bere, chi li ornaméti delle vefti,cofe ed altre tutte dal 
la corrotta natura in noi ingenerateci fpregiò, e Pal- 
pitò con altezza d’animo, e chi piu torto elerte di vi- 
uere virruofamtnte, hoi>eftamente, ed vrilmére per 
fe,e per gli altroché viuédo veJere la fortuna di To- 
fana, e d’Italia afflitta, forfè quelli nò ha lafciata di 
fue virtù memoria tale, che da qual fi vogliabeldi- , 
citorefuperacaeller non puote ? la qual bifogna paf- 
fandocosì, cutrauiain quella guifa che altri infina- 
deflo fecero, così da me fi giudica hora e qui douerfi 
decorrere. La onde fe alcuno di noi attétaméte con- 
fidererànell’azioni , ecoftumi del felice Cofimo, le 
parti di quertaltro fuo otfizio, e la maniera, che réne 
per fame pofTe(Tò,io no dubito, ch’egli verrà in que- 
lli penfierijcome è a dire, il ponderare veracemente, 
che il vero, ed vlrimo bé noltro fia porto, e collocato 
tutto, sì nel regno,sì nel regnare, ma no già in regno 
terreno, caduco, e mortale,il quale ancora per natura 
fua nò c mezzo proporzionato per far acquirto delle 
virtù , ne della vera felicità , come è mamfefto a chi 
rhiftorie facre,e profane trafeorre : gli animi noftri 
fono immortali, ma i Regni > e gli Impenj lo fpazio 
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della vfU corruttibile non eccedono jlddioglinoif 
approuònel popolo fuo Giudaico l’ Imperio, ed il 
Regno affolli coccoine li Gccili bau cuano Copra li po 
po!i,iquafi per mille, e feicehto anni austi aldiluuio 
non fumo da alcun Re affo luto gouernati,nc retti ; 
preucdeuaFAltiffimo, chetali pcrfone doueuano 
fcruirfi male di si gra poterti; Saul dibuò Cittadino 
diuenne il primo Re iniquo,perIo che pdette il Re- 
giro, il corpo, c Camma ; il fecondo Re fu Dauid , if 
«piale IMlefifo fine hauerebbe facto, Ceco lapem terzi 
non fi folle per rèpo correttoci terzo fu Salomone, il 
«piale ci lafciò in dubbio la fallite fua eterna ; e dopò 
la diuifione del Regno,di quelli, che apparcdrierono 
alla parte d’ifd racle , neflunofu buono, ed ottimo ? 
/na tutti idolatri, ed iniqui fi conobbero; dalla parto 
di Giuda fi numerano due foli Re giufti,e fanti, Eze 
. chi a, e Iofia,e fei parte lodati, c Parte riptcfi* Afa , *ch . 
fafarjoa, A ma fra, Ozia, loara, e tutti gli altri fonar 
fiprouati j ma fe noi riuolteremo il péftero ** tempi 
- più baffi, e dopò la venuta di Cbrifto Signor noftro* 
conofceremo parimente gli Imperi), ed i Regni nonf 
\ . effer mezi proporzionati, ma pieni di pericoli: per lo 
'fpazio di mille Criceto anni,e poco più, ne quali vif- 
k vn infinito numero d’Imperadori , Re, e Principe 
alffblittijfolamente noi ne numeriamo venti de* Sàti* 
ne dico io quefto, perche Canta Chiefà di quando ii* 
quado non habbia h'auuti molti Principi a fe diuoti j 
la quale in quella noftra età,fi come alcune grauik 
Otite perfone auucrcirono,può mcritamece gloriarli : s 
«a/ - , . di 
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.divedere tutti i Cuoi Re,e gli altri Maggiori Princi* 
»pi si virtuali, si riguardeuoji in vera pitrà,ed in gin 
ftizia ringoiarci ci pare, eh* ella lieongratuli co efs* 
loro dcirortimogoucmo^e gli.elbrn alla perfeuera- 
za di sì pia, c sì giuda axnminill razione in i flato co* 
tanto jpcricolofo Aor chi non amerà il granCofimo, 
il quale in tanto/uo. pericolo ri ha gouema to > e con 
rtàta fua vigilanza ?ed ioperciò fempremi fono Ten- 
uto fpintoad amarlo,, ed aiionorarlo ancora cóquc- 
•fta mia orazione, in cui nominai dirci ciò, due da me 
<fi narra, (cio.nó credefsi,chc fofleo vero,o che dilui 
Ji pofla crcdec quello, e molto più ; Gioucrà ancor» 
per xcneifi lotto, quello vffizk» ij no. fi lafdargirar 1» 
tcfta,dandofUcioccaméte a credere, che d’altra codi* 



^zione,e natura fieno i fudditùcheiPrincipijde’quaU 
•molti, cadcdo in quello vizio, fecero ryltimoaiaufr» 
‘gio,e da quella pazzia fu Coflmo lontanifsimo, che 
però ripuraua i fuoi vaflalli migliori , e più degni 
*deH’jmperio di fe fteflp,il cheè gtàdifsima lua lode* 
poi che (appiamojche di qfta fciocchezza ianoilati 
•notati aìami Principi, per altro afsai forti, e prudéci 
(lati riputati ; Alefsadro Magno fi lafciò darcad in- 
tederc di efser Figliuolo no di Filippo Re delia Ma-' 
cedonia , ma di Gioue, e Caio Impcrador Roman® 
portàua gran compafsion'e, come laiueFilone,all» 
floltizia de’.Giudei., perdi eefsi nófipoteuano pcp* 
fuadere lui efs.ece vno Iddio immortaIe,e D.omxzia» 
no a tanta cieca fuperbia lbrmontò 9 che volle, e Sui 
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Suetonio,ma poco di poi egli pdette.elscndo vccilo, 
nó folo la falfa diuinità>ma eziandio la vera huma- 
nirà in quella guifa che li congiuraci con ielpenen- 
za dimoftrarono,chi folTe Caio,e la preda morrc chi 
folTe AlelFandro, il quale corrèdo quafi tutto’l man- 
* do,fu da leiarriuato,egiùto. Grà fapièza è parimeli 
fesche il Principe in verità conofca (e quello ha gran 
forza per abbracciar fapiétemente la cura di fé me. 
defimoj che non è debitore a ludditi luoi folamenre 
di gouernargh con giuftizia, màfuerudine,c con de- 
coro, ma ancora riè obbligo e molto più di attendere 
a le ftelfo,ed alla perfezione della vita Euàgelica, la 
quale nó appartiene folo a' Sacerdoti ed a’ Monaci > 
ma a tutti i Chriftiani , che fono chiamati al Regno 
de* Cieli:e li come lodeuolmére fa quel Principesche 
per mantenerli fano , o per acquilUre la fmarrita fa- 
nità finterrompere > dico , alcune fiate il gcaue pelo 
di fuogouerno , così non puote fapientemente elTcc 
- bialimato quegli, che fpelTo,e con debito ordine s’oc 
cupa per alcuno fpazio, ed in certi interllizij di tépo 
alla cura fua fpirituale,vnendo le fue potéze,e l'ani- 
ma co'i fommo Principelddio, della cui cómunica- 
v zione tiene grandiilìma neceliità per fa pere il fuo bc 
*Tieplacito ,e per riceuercda iui il continuo vigore* e 
forza-, per Jo che la vita di Colimo noi vedémb tcllù 
ta di molta varietà d’azioni i alcune volte per riha- 
‘ bere la fmarrita fanirà , o per mantenerla fe negm* 
*bìlecacciedi varie forti,afcolraua volentieri ftruméri 
' unificali, porgeua grate orecchie a voci d'eccellenti 
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datori , e non raro fi diletraua di fentir ragionare per 
lo lidio fine perfone dottillìmein hiftorie,ed iu Filo 
lofia,o in farli leggere fimili compofizioni • ma po- 
lcia,leparatofi dalle cure del Tuo Temperai Regno , c 
da' negozij fiumani, s’impiegaua ogni giorno in re- 
citar l’ojfìzio, o della Bearifs. V ergine , o quello del 
Signore,imitàdo quel Santo Re,i! quale richiamarla 
Tetre volte il d ì l’animo filo da'pcnfierìp natura loro 
molro diftrattiui,e l’applicaua a lodare iddio, e così 
puri ficaua lo fpirito Tuo con vera contrizione,có fot» 
mara cófdfione,econ piena foddisfazione. Laonde 
Tapientemére a quello propofito fenile Seneca*, 7^»/- 
quam efl,qui vbiqueeft:in peregrinatone vii a agenti • 
bus hoc euenitiVt multa hofpitia habeant , nullas ami 
,£tt iasj idem accidat neceffe tfl eis.qui nullius /cinge* 
n i 0 [amili ari ter applicat ,fe d omnia curfìm ì & prop'e- 
ranter tranfmittuntinon conualefcit piantatila [api 
transfert wr\ nihil tàm vtile efì>quod in trafttu profit. 
Voi fapete, afcoltarori, come il voftro Refidilcrtaoa 
della frequenza de' Sacramenti «della lezione delle 
coleiacre, dcHecerimoniediuine; voi fapete, come 
Tpello fi trouaua prescre a pubblichi oflfìzij di S.Chie 
fa,* voi fapete, che ad honorare il fan fitfimo Sacrarne 
to dell Eucariftia in folénillime procellìoni era mol*» , 
ro fol!eciro>ed humile, feguendo a piedi, ed a quelli 
fua vera Religione molti atmbuifcono,ed a ragione 
ia riforma veramére grande nella pierà de fiioi rtatì» 
e di noi alrrii perche egli è vero quello, che Hegisàd 
exemplum totus componitur orbis : voi fapete final- 

F 4 mente. 
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mente, che fpellò leggeua»o aCcoltaua attentam&c,c 
diligentemente le vire > e le prodezze de’ Principi , c 
. de* Regi Santi, o di quelli , che hauedero villuro con 
molta loda, ed a lui, il quale, cercando leggi atte a le- 
gar l'auimo,diueniua così a fé (ledo legge, quelle ta- 
li copofizioni pareuano molto vtilia qualftuoglia 
huomo,edlin particolare a quelh>ch'erano come Vi 
carij di Dio in coCe ciudi per vi nere, e màtenerfi Cot- 
to virtuofa regolajpofcia che Cimili letture dejl’azio 
ni,ecoftumi altrui Conocome tanti dottiflìmi com- 
- mentari) delle diuineleggi,e fritture SacrcfCono co 
me Cicute veftigie,nella rena ira prede, la traccia del- 
ie quali conduce per lo deCerio di quella vita chiun- 
que ben le piglia per ileorra alla terra di promidìone 
. fclicemete;fono come lucidifiìmi Cpccchhdoue Ci pó 
no tutti gli auuertimenti politici, e tutti i documcti 
celedi, ridotti alla lor buona pratica, riroirare,conté- 
plare >!cd imitare .* e Ce quel Capitano, che a guiCa di 
attiuillimo Iplendore paCsò in iCpazio di dodici anni 
da Oriente ad Occidcnce,iomandajja lecópoCizionì 
di Homero viatico di fue Cpedizioni più voi urtuofe » 
che giu(le,in che concetto le vite di valorofi,e giudi 
Principi deono renerfi apprelCo i medefimi Principi? 
in quella guiCa fi fan limili tra le, ed in quella guifa 
i figli di lantaChieCa,e Cuoi coaiutori nella verità lì 
riconoCcono; impercioche come tu q uefto grà lumi- 
nare (io parlo di quello Sole, che vedi ogni giorno ) 
pon mai vedefti,fi come egli è, ma fi come egli ili u- 
mina, n e quell’ ideilo ancora potre&i,Ce in alcù mp* 
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doMeffo lume dpi cuo.corpo nó fofle per ila Aia in? 
» genita jfereuità, e perfpicuità limile al celeft.e lume* 
cosìquel Principe no fi può riconofcete.ne p figlio^ 
ne per coaiutore della Ecclefiaftica Republica , fc.nó 
.è Cimile per li cadutili a* buoni, e Canti Principi * che 
in Canta ChieCa fono viiìuri,neeflo.puotei.n verno 
modo vedere il Sole di giuftizia mercè della CuadiC- 
dìmi Ut udinese Cene’ noftri occhi corporali A trou af- 
fé .egual putitàdoro ancov e4rebbono.il Soiccome £ 
sin le d.edo, mediarne la perfetta Cimilitudme, in.qlla 
guifache dalle beate menti Ci comépla chiaramente 
iddionon per ifpezie di enigmi : togli aduque date 
la dilUmi.htudine con sì hcur.i lezione de’ maggiori 
luminari di (anta Chipfa.Ed ecco pcr.qualimanietc 
lì s forza ua il noftro Principe di ftringer(ì,edi legare 
fi Cotto bonetto oflìzio quàro l'humana fragilità ar- 

armar parea, che a ragion diciamo, la vita Cua appor- 
tare gtandiihmohonQre, ,e Cantica a quefto.ptefente 
giorno, >già ch.e il merito pattato della vita ha prece- 
duto iielnoftro principe a quetto hodietnobonore , 
v che gli vien fatto da’ Cuoi ben 'fortunati fudditi j <1 
,qual preterito merito .è ancora cagionc>che.po(Taef- 
f«r capace di quelli cariratiunCulfragvj/e di elEPi tro 
nalCein bifogno.Io ftimo quello, o Fjorenzagcàdil- 

dìmo benefizio, che tu hai fra Pmnumcrabiliixeuu- 

. t oda quella immeofa bota diuina per meezu della- 
Serenifs.Cafa Medicea, Phaucr,dico,tu hauuto que=- 
Ito Principe cotanto vi,rtuofo,petc,hc chi noe Ca,.che 
il Refarà vi ziofo, ancora il popolo farà v&iò.fo? fe 

CgU 
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egli farà giucatore,giucatore farà pariméte quello? 
fe farà fuperbo, egli altresì farà fuperbo? fé difubi- 
dientea fama Chiefa , tale anco farà il cieco vulgo? 
òhe però l’AtiroredelIa natura non volle, chcin Cie 
lo il Sole, il quale è Principe di tutte le Stelle, perdei* 
Te, nediminuide Sfiammi la luce (uà, il che non adi- 

kJ 

uiene a H’alrre Stelle, che patifcono difetto, & eclif- 
fe;perche fi come la mancanza della luce in Mercu- 
rio, in Saturno, e nella Luna, non caufa difetto ne gli 
altri,ma fi bene la mancanza del Sole,lè ella vi fi tro 
ua(Te, produrrebbe l’ifteflbin tutte le delle, così in 
vn Regno non perche quello, e quell'altro fuddito 
manca di virtù, fubito gii altri rutti rellano altresì 
priui di lei;ma fe il vizio fi trouerà in vn Re, per cet 
to egli predo fi eftédera ferpendo per rutto’l Regno 
in luo gran danno,ccon facilirà.E fe mi domandate 
voi in particolare , per qual cagione io chiami que- 
llo giorno si gloriolo, sì Tanto, sì ammirabile,darei 
quella altresì particolar rifpo(la,chc tali denomina- 
zioni non efconodal mio proprio fenfo,eparcre,ma 
da quei, che mecoconfeflbno nlerbarfi dopò quella 
fragd vita fC buoni honorc, giocondità, e vera felici- 
tà, che tali titoli principalmente cadono foprVl Prin 
cipe nollro, perche il bene,ed il male, la gloria, e l’in- 
famia non altrimenti cóuengono a creature ìrragio- 
neuoli,fenon in ordine alla creatura ragioneuole, 
per la quale elfe lònojed il giórno, ed il tempo fi or- 
dina alPhuomo per modo di cofa contenente ;im- 
pcrcioche egli nel tempo fi ritroua,e viuc: fi ri fpódc 

ancora. 



Digitized by Google 




Del Serenifl. 'Principe Co fimol 1. 91 

ancoraché noi non chiamiamo la prefemegiormra 
gloriofa, e veneranda per cagion (blamente di lei , 
quanto per difendere la diurna promdenza; cóciofia 
cheli potrebbe a ragion dubitare .che alcun di noi 
men prudente de gli altri, hauedo veduta nel dtfun 
to Principe cotanto giufto.econ tanto pio vna così 
lunga, e graue malattia , accompagnata finalmente 
con la morte ideila , non calunni alte a torto Pi delia 
diurna prouidéza.dcgnilfnna di fomma loda, come 
andiamo ragioneuolmente diinoftrando: ecco aduli 
que che noi con quelli tiroli dimoftriamo l'dftetro 
noftrograndillìmo di gratitudine prima verlo l’Au 
tore di tutti 1 beni , poi di honore verfo’l noftro Re» 
ed alla fine , riconofcendoci noi difuguah a cotanto 
debito, chiamiamo le creature irragioneuoli , ed in- 
fenfibili a cópire Poffizio noftro. Sia quello fillo ho- 
ra ne’ voftri petti, Dorrilfimi Signori, llia ben fermo 
nelle voftre menti, fia in tutto dato, e conceduto al- 
rerernità,il qual folo per la gràdezza fua » richiama 
a fé me,defiderofo di dire altre cofetftupifce la men- 
te, percofia dali’ammirazione di tanta cofa,e PiilclTa 
orazione.lpauentara dairmlohtQ fplédore,va vacil- 
lando di poterla fua degniti condegmtà elplicare; 
tuttauia io diro, con, c potrò , fapitnnifimi Àfcolta- 
tori,voi non dairorazione,ma dall’iftcfta natura efa 
minare tutta la cola. Volete lèder più celebre quefto 
giorno , in cui gli EcJefiaftici fonocó fomma carità 
occupati in lì degnulimifuffragij, dimoftrando con 
l’opere irtefte,e con la lacra Dottrina il fommo bene 

del- 
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dcirEtctnità,rincompatabil nobiltà deirimmotrm 
lità dell'anima, ed il dcbito.che tiene il fuddito ver 
fo’l fuo legittimo Principe: volete, noi diciamo,afco 
latori .réder più celebre quefto giorno, che ci «data 
a godere? concedetemi licenza di rifpondere,giàche 
la tacita modeftia volita m'ha fomminiftrato ani- 
mo d’interrogacui-.ecco che io rifpódo, l'imitazione 
del Principe, e la cognizione vera con la (incera fti- 
mazione di quelli facrofanti mifterij renderàno pii 
(aerale più veneranda la prefente giornata ; quella 
colifte^per dirla in poche parole,in quello* cioè, che 
ciafcunodinoinon lafcidi preterire tutte quelle cu- 
re,tutti quei negozi j^epen fieri, che cóucngono con 
moderazione allo (lato di vita , da noi ragioneuol» 
méte prefo,e per lo contrariofugga tutto quello co» 
me pefte.che aluinoti appartiene: ma la cognizione 
vera de' prefentioffizijceleiHiì rkroua nella purità 
della mente, la quale con la contéplazione fene vo- 
la a fentire per ifpetienza in fe ,ed in altri, i mirabili 
effetti della purificazione, della illuminazione, e 
della trasformante perfezione. Ne farò a qfta mi» 
orazioneepiiogodi alcuna forte, odi enumerazio- 
ne, odi amplificazioneiodicommifèrazionejpoiche 
quello ifteffo,che per legge de gli Ateniefi già nelT- 
Areopagofi denunziaua con voce di banditotea gli 
oratori tutti,che fenza proemi j, ed epilughi dicefTero 
le caufe loro, hora a me con vna tacita conclusone, 
piena di lodeuoh afferri, pare che venga in vn cerro 
modo comandatodairiftefla co(à,che,o Ascoltatori 
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liabbiamo per le mani , fc cu rimiri la natura della 
caufa propoilaci , fe tu riguardi la folennità dell’ho- 
dierilo giorno , fé tu riuolti gli occhi all'apparato di 
quello gran tempio, oconfideri la diuozione del po 
polo vedo 1 Principe defunto,o cerchi la profeifione 
noftra , tu frouerai, che tutte quelle co fe fono per fé 
fole tali, che fenza andarle più rammemoràdo, o in- 
grandendo,© fenza muouereacompaitiane, accen- 
dono noi tutti a tutto quello vffiziofo debito di ricoc 
dàza,di cordog!io,e d’imitazione . Doue mai fi può 
impiegar meglio la memoria di tutti noi. che in co- 
feruar in ella, e per e(Ta i telori delle virtù,e virtuofe 
azioni del grà DucaCofimo? di moltecofe io mi ri- 
cordo,molte ne ho io vdite, molte ne ho io lette, ma 
niente dall a memoria di tutti li fecali io ho quali li- 
mile a quella conolciutoiqual mai calo può muoue- 
re noi a commiferazione de’ particolari noflci dani, 
e communi? Dio eterno.il quale io nomino con hu* 
mil reuercza, non e douereche il Cortigiano fia ve- 
ftito di differéte maniera da quella del Principe. Dio 
ererno,non e decente , che il membro fi dimoila ri- 
calcitrante dal capo fuo ; noi habbiamo villo, come 
li portò il gran Cofimo co' Tuoi fuperiori,o có quei % 
che per tali prefi hauea ; e però non è vale il non ri- 
ceuerel influenza dal fuo maggiore; noi fiamo certi 
delle fue belle, e nobili arti, vfate da lui vcrfo gli in- 
feriori, e fudditi, e quindi cauiamo, che ogni creatu- 
ra ticeue Ivltima perfezione nelfauuicinarfi alla 
fua prima cagione, fi come ogni vallàllo partecipa 
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honore,ed vtilei! foggettarcrintelletto,ela volórà 
ai Prrnci pe,il quale è vicario di Dio nel 4 gouerno rc- 
porale : E Te i Maeftri delia primitiua Chiefa non fi 
fodero ouujati a queilo errore, che fi fpargeua di no 
edere tenuto il chnftiano a rendere obbedienza, va- 
fallaggio,ed honore a' Principi, nó mai per lo modo 
fi farebbe la faiutifcra di Chrifto Signore religione 
fparfa,da cui defcende nelThiiomoogni béordinata 
patella ; non fia mai vero adunque,che io mi dimo- 
flri contumace a’/uperiun Ecclefiaftici, e Secolari, i 
quali tutti a due formano vna ben ordinata Monar- 
chia in quella guifa.che lofpinto, ed il corpo cofti- 
tuifconovn ht:om* perfetto , in cui fono parti fupe- 
riori, inferiori, ed eguali: e con gli eguali noi habbia 
faputo qual fia fiata la prudenza fua , la onde fiamo 
anco fiati auuifati di voler oderuare la douuta cari- 
tà con tutti, acciò che non diuemilìmo putridi mem 
bri , dando feparati da quefio miftico corpo : final- 
mente fu granduli ria la cura, lo (hi dio, ed il Capere, 
che inuerfo fe fielìo , e fua per fina Cofimo princi- 
palmente hauea giorno, e notte, lafciàdo a noi efem- 
piodi fareiimedclimofenzagiamai ftraccarci, fen- 
za giamai rimettere vn minimo che di follecitudine 
a tener Cotto prudente regola noi medefimi partico- 
larméte,e ci doueremmo fpefiò ricordare di quello » 
che il prudentidimo Poeta, dando necelfarij precetti 
agli Agricoltori auugrtì , 

Virg. i . Georg. Omnia fatis 

In peiusruere,ac retro fublapfa referti. 

Non 
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Non vi ècofa tra lecofehumane,laqualen5di- 
tienga perla vecchiezza peggiore,lèlacót:nuacura 
non faccia alla natura vna certa violenza ,el’iftettc 
Rcpubliche, béche potentilfime, fc pretto non fi cor 
reggono li nafcenti ogni giorno vizij con la feuerità 
della difciplina,non puttonolùgo tèpo mantenerli: 
di maniera che fi come chi con (aldo remo fpignela 
barca contro la corrente della fiumara, per non elTèt 
fofpinto doue non vuole, non lafcia punto il remo , 
ne punto di ripofo prende, così noi, o Signori, fìamo 
inuitati dali'hodiernoefempio, lafciatoci dal nottro 
Principe , ad vfar grandiifima diligenza d’imitare i 
fuoi lodeuohcoftumi;pofciachenettuno vi è ancor 
che Signor di titolo non fia,che non habbia alcu fu- 
periorejo ageuole,o inferiore, oche no tenga obbli- 
go di hauer a trattar fecoftefio,fe non vogliamo ve- 
dere la felicita di Tofcana come vn baleno tiferei tol 
ta da gli occhi proprij,ed etter rapitaci con vno inci- 
tatittìmo corfo delle colè humane, ne fi péfi alcuno, 
che perche il gran Duca fi fia da noi e partito, egio- 
uane partitola felicità de’ fuoi fiati ancora fi fia'con 
etto lui allontanatala cui vita, di molte. e grandi vir ' 
tù otnara, a quelli era d’ornamento , e di volita alle 
cofe pnuate di molti,e molto n eretta ria alle pubbli- ' 
che pai'tua ; impercioche non tutro egli fi è partito 
hautndoci la/ciati e Madama Screniis. fua Madre , 
Madre di gran pietà, e valore, eia Serenifs. Maria 
Maddalena , fua Conforte, Donna , che co J i fànguc 
della gran cafa d’Auftria,ha quali per hcredità cut- 

te le 
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faci bella prole di cinque figliuoli ma/chi,Ferdman' 
do,G iou a ncar lo, Mat r 1 a ,• I rance ico, e Leopol do, e di 
tre figliuole, Maria’ Cuti fiiana,Margherira,ed An- 
na, ne quali noi nconofcer lui douiamo, 1 ui cuftodi- 
re,lui honorare,c lui imi rare; aia ne anco egli fi è da 
noi partito giouane , perche doiie è perfecta virtù * 
quiui capresi perfetta età: adunque , Monfig. Illu- 
ftr ifs.& Reucrendifs* edllluftrifi. e Clariflìmi miei 
Signorina diurna' ptouid’enza co* rrunifefii giudizi) 
di molte eroiche azioni ha per alcuni anni pafcititc 
le noftrc h umane menti nella perfona del Sereni fs* 
gran Duca Cofimo.ecoU gir occulti altresì nella: 
morte del medefimo le ha efcrcitate>la quale fola fa 
come im prò me (To haucì, Ambular e t{cgesin lumi - 
ne fuo . Io ho dettole, le io non ho trattato delFvffìzio 
del Principe a futficienzd.mi fon fa t tocolpc uoi'e, m ^ 
le ho mancato nel celebrar le Iodi del gran Goftmo 
mi fon fabbricato vn lodeuolifiìmo encomio in 
fta mia orazione . acuì D'ere iò meritamente coy. 
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